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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Roosevelt Gr. M. Cambio della PUG In seguito alla La trovata di 
della Massoneria guardia a Londra prigionia del figlio di Stalin un ebreo americano 
— Sono Gran Maestro della Duff Cooper, già capo del- B E R il E L DA] — La prigionia del figlio di — Un ebreo americano pro- 
Massoneria americana per es- l'Ufficio Informazioni, trasmet- Stalin dovrebbe portare alla pone lo sterminio di tutti i te. 
sere alla pari con Voi, Maestà, te il simbolo dell'ufficio stesso deportazione del padre. deschi. E dire che è presidente 
capo della Massoneria britan- al suo successore, — E alla fucilazione di chi di una Lega per la pace! 
nica. effettuasse la deportazione. — Della pace... eterna. 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Tanto la n Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
debolezza organica —Elichella e Marca di fabbrica depositata — 
quanto la Ridona mirabilmente ai capelli bia 


chi il loro primitivo colore nero, e 
stano, biondo e ne conserva la morbi.| 
dezza e l'apparenza della gioventù. 
Non macchia e merita di essere pre. 
ferito per la sua efficacià garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 


decadenza precoce 
si vincono e guariscono con 


I ALCHEBIOGENO 


SIERO CY] sua facile applicazione. 
Br CRA VERO, Per posta: la bottiglia L. 12.—; 4 
raccomandato come ottima bottiglie I. 89,— anticipate, franco 


cura ricostituente estiva. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


, ((f.2). Ridona 
‘0 colote bior.lo, 
profumo 


castano 0 nero perfetto. 
gradevole, e presenta gr: 
‘lesi. — Per posta Lire 

VERA ACQUA CE F 
tingere istantaneamente e perfettamente in cai 


Depositi: MILA) 
IFIREÉNZ. Pegna © F.; NAPOLI, D. Lancellotti e C.; 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorocna 


‘upicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte le città d’Italia. 


RIGIO di 


TANTIN 


“ ARCHITETTURA 
MEDITERRANEA,, 


è il titolo di un interessantissimo 
articolo dell'Architetto Gio Ponti ap- 
parso sul recente fascicolo di luglio 
della rivista 


o STILE 


nella casa e 
nell'arredamento 


IN PREPARAZIONE 


IL ROMANZO DI 


GIAN PAOLO CALLEGARI 


LA PISTA 
DI CARBONE 


PREMIO SAN REMO 1940 


© la storia fantastica di una piccola miniera in 
una vallata derelitta di una qualsiasi parte del 
mondo ove sono accorsi per lavorare uomini del 
sud e uomini del nord, separati da 
usi atavicamente diversi. La minier 
sce, gli uomini patiscono la miseria sulla terra 
non Joro, che non osano abbandonare nella il- 
lusione di un ritorno al benessere; e, nella iner- 
zia, le ire degli uomini del sud e degli uomini 
del nord divampano nella lotta di piazza che 
improvvisamente placa uno straniero, divenuto 
amico ai minatori per un incontro d'amore, An- 
che l'ira è una forza che può servire la vita, 
come una corrente procellosa d'acqua dà l’elet- 
tricità, egli dice: e gli uomini del nord e del 
sud st riconoscono eguali di fronte al forestiero 
che ha ridato la vita alla desolata valle carbo- 
nifera. Il racconto, folto di vicende, ha il ritmo 
crudo e bituminoso dell'ambiente ‘che rappre- 
senta; vibra con i sentimenti innati all'uomo e 
tocca qualche espressione biblica, pur nella mo- 
dernità del concetto per cui si appressa, senza 
mancare alla propria assoluta personalità, al 
romanzo straniero. 


La rivista ‘“lo STILE,, che è la più grande 
d'Europa per l'arredamento della casa 


dedica alle ville al mare il 


fascicolo di agosto che 
uscirà a giorni. 


A*bonamento per un anno L. 100 
Un fascicolo . % K DO 
Prenotatelo e .acquistatelo presso 
tutte le edicole e le librerie d'Italia 


Siel 1700 G. B. Motgagni, Principe begli Ynatomici, frequentava Ta 
dove simo d'allora gi fabbricavano le pillol 


stria all’Ercole D'oro 
0 del Fiovano, 


anta Sos 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7> 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI= 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Inviare vaglia direttamente a: 


ALDO GARZANTI - EDITORE S. A. - Via Palermo 10 - Milano 


GARZANTI EDITORE 


Nel vasto assortimento 
di bluse di lana create 
dal Maglificio”Zalar,, 
esiste certamente quel- 
la che risponde a tutti 
i vostri desideri, qua- 
lunque sia la vostra 
esigenza. 
Le bluse di lana "Za- 
lar,, autentiche crea- 
zioni di alta moda, per- 
fette nel taglio e di squi- 
sita fattura, le troverete 
presso i migliori negozi. 


n Marca 
io] 


Meakibetk FA NCCO. 
CORSO VERCELLI, 20 


RIBASSI FERROVIARI TERMALI 


“LINEA ROMA-FIRENZE, 


STAZIONE DI CHIUSI. 


INFORMAZIONI: RR. TERME - CHIANCIANO 


L'Elmitolo e un anfiseftico 
efficace dei reni, della 
vescica e delle vie urinarie 


ìS 
“©” rene 


vretere | 


interpellateilvostro medico 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO. CAVACCHIOLI 


S OMM A RIO 


GIUSEPPE CAPUTI: Prore e ali 
vittoriose nel centro del Me- 
diterraneo. 


SPECTATOR: 
Welles. 


sofismi di Sumner 


AMEDEO TOSTI: Fase di annien- 
tamento. 


GIAN PAOLO CALLEGARI: Giusti- 
zia in armi dal Baltico al Mar 
Nero. 


MANLIO MISEROCCHI: Sommer- 
gibili al lavoro. 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne 
e fantasmi. 


MARCO RAMPERTI:; Osservatorio. 


FRANCO CAUDARELLA: Come e 
dove si diventa ufficiale al- 
pino. 


GIANNINO OMERO GALLO: Ve- 
nezia di oggi e di domani. 


BRUNO CORRA: Scandalo in pro- 
vincia (romanzo) 


GIUSEPPE MAROTTA: La scure 
d’argento (romanzo). 


RODOLFO DE MATTEI: Ritorno 
(novella). 


ABBONAMENTI: Italia, Impero, Albania, e 
presso gli uffici postali a mezzo del «Ser- 
vizio Internazionale Scambio Giornali» in 
Francia, Germania, Belgio, Svizzera, Unghe- 
ria, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegio, Finlandia, Anno L. 210 - Se- 
mestre L. 110 - Trimestre L. 58 - Aliri Paesi: 
Anno L. 310 - Semestre L. 160 - Trime- 
stre L. 85. - C/C Postale N.3,16.000, Gli ab- 
bonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO 
GARZANTI EDITORE, MILANO - Via Paler- 
mo 10 - Galleria Vittorio Emanuele 66-68, 
presso le sue Agenzie in tuiti i capoluoghi 
di provincia e presso i principali librai. - 
Per i cambi di indirizzo Inviare una fascetta 
e une lira. Gli abbonamenti decorrono dal 
primo d'ogni mese. - Per tutti gli articoli foto- 
grafie e disegni pubblicati è riservata la pro- 
prietà artistica e letteraria, secondo le leggi 
e i trattati Internazionali. - Stempata in Italia. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione e Pubblicità: Te- 
lefoni: 17.754 - 17.755 - 16.851 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — II 


DIARIO DELLA=SETTIMANA 


23 LUGLIO - Ankara. Il Comitato internazionale della Croce 
Rossa, avendo già il consenso di tutte le Potenze belligeranti 
per servire da intermediario nello scambio delle informazioni 
concernenti i prigionieri di guerra e gli internati.civili, ha 
domandato al Governo turco la approvazione per la istitu- 
zione in Turchia di una delegazione del Comitato internazionale 
con sede ad Ankara. Il Governo turco si è affrettato ad acco- 
gliere la domanda ed ha promesso tutte le facilitazioni. Il de- 
legato principale del Comitato internazionale della Croce Rossa, 
è giunto già ad Ankara per assicurare l'impianto di detta de- 
legazione. 

Lisbona. E giunto oggi in questo porto il piroscafo americano 
West Point con a bordo tutti i funzionari consolari italiani e 
tedeschi già accreditati negli Stati Uniti. 

24 LUGLIO - Helsinki. Si conferma ufficialmente che, sfrut- 
tando la vasta breccia aperta sul fronte di resistenza sovietica 
ad est del Ladoga, le truppe tedesche e finlandesi hanno rea- 
lizzato fra ieri e oggi assal sensibili progressi avanzando rapi- 
damente e catturando gran numero di prigionieri. Nelle ultime 
ventiquattro ore la caccia e l'artiglieria antiaerea finlandese 
hanno abbattuto quattro apparecchi sovietici che assieme ad al- 
tri erano giunti per attaccare la località di Costad nella parte 
sud-orientale del Paese. Da mezzanotte sino alle 7 di stamane 
Helsinki ha avuto altri tre allarmi aerei. La caccia e l'anti- 
aerea sono state fortemente impegnate, Bombardieri sovietici 
hanno lanciato esplosivi su Cotka. Cinque aerel rossi sono 
stati abbattuti. 

Bucarest. L'arrivo del Corpo di spedizione italiano sul fronte 
orientale è salutato con grande entusiasmo da tutti 1 giornali 
romeni i quali dedicano calorosi articoli pubblicati con la mag- 
giore evidenza nelle prime pagine, all'Italia e al glorioso eser- 
cito fascista. In tutti i commenti viene sottolineato il validis- 
simo contributo dell’Italia alla lotta contro il pericolo comu- 
nista. 

Berlino. Il Comando Supremo delle Forze Armate tedesche 
comunica: « L'aviazione britannica nel tentativo di attaccare le 
coste della Manica, ha subito ieri una delle sue più gravi scon- 
fitte. La caccia tedesca ha abbattuto 46 apparecchi, l'artiglieria 
contraerea e battelli vedetta ne hanno abbattuti tre ciascuno, 
mentre l'artiglieria della marina ne ha fatto precipitare due. 
Con ciò il nemico ha perduto nel giro di poche ore 54 apparec- 
chi. Tre nostri aerei sono andati perduti. Nel combattimenti 
contro la Gran Bretagna, l'arma aerea germanica ha bombar- 
dato nell'ultima notte porti ed impianti militari sulle coste occi- 
dentali ed orientali britanniche. Apparecchi nemici da bom- 
bardamento hanno gettato durante la notte sul 24 luglio, bombe 
incendiarie e dirompenti su alcune località della Germania sud- 
occidentale. Si lamentano lievi perdite fra la popolazione civile. 
I danni causati Sono insignificanti ». 

25 LUGLIO - Roma. Ecco il bilancio della vittoriosa azione 
aeronavale italiana nel Mediterraneo. Navi affondate: una gran- 
de unità; un cacciatorpediniere; una petroliera da 15 mila ton- 
nellate; un piroscafo da 15 mila tonnellate; un piroscafo da 12 
mila tonnellate; un piroscafo da 10 mila tonnellate (carico di 
esplosivi); un piroscafo da 10 mila tonnellate; un piroscafo (ton- 
nellaggio imprecisato). - Navi silurate: un incrociatore da 10 mila 
tonn. tipo «Southampton »; un incrociatore da 8 mila tonnel- 
late; un incrociatore (tonnellaggio imprecisato). - Navi colpite 
dai bombardieri: una nave da battaglia; due unità di grande 
tonnellaggio; una portaerei; un incrociatore; un cacciatorpedi- 
niere; una unità (imprecisata). 

26 LUGLIO - Roma. Il generale Bastico, nuovo comandante 
delle Forze Armate nell'Africa Settentrionale visita le truppe 
nei settori di Tobruk e di Sollum insieme al generale Rommel, 
comandante del Corpo di Spedizione Tedesco, 

Berlino. Il Comando Supremo delle Forze Armate tedesche 
comunica: 

«In Ucraina è stata spezzata la locale resistenza di retro- 
guardie nemiche. Le truppe alleate continuano, nonostante il 
tempo cattivo e le difficili condizioni stradali, l'inseguimento 
del nemico battuto. Il rastrellamento in Bessarabia, eseguito 
dalle formazioni romene, sta per concludersi. Nella zona a oc- 
cidente e a sud-ovest di Vyasma sono falliti, con perdite gravi 
per il nemico, gli attacchi di rilevanti forze sovietiche lanciate 
di fresco nella lotta, Apparecchi da combattimento hanno cen- 
trato con bombe nel corso di un attacco di giorno, gli impianti 
ferroviari di Mosca. 

27 LUGLIO - Roma. Il Duce visita a Macchia Madama il 
Campo degli Avanguardisti della G. I. L. e il Collegio Littorio 
che ospita le Giovani Fasciste. Un entusiastico grido: « Vin- 
ceremo! » accoglie il Duce. 

» Palermo, Il ‘Principe di Piemonte visita le zone colpite dalle 
incursioni aeree inglesi. 

28 LUGLIO - Helsinki. La manovra avvolgente a largo raggio 
svolta dalle truppe finniche su Pietroburgo procede brillante- 
mente. Si informa che reparti celeri partiti da Salmi sulla 
sponda nord-orientale del lago Ladoga divisi in due colonne 
divergenti si sono attestati al fiume Suir che fa parte dell'im- 
portante sistema del canale di Pietroburgo. Pattuglie stanno 
aprendosi la strada su Petrowodsk. Nelle ultime 24 ore l’attività 
aerea sovietica si è andata sempre più riducendo. Dieci bom- 
bardieri rossi hanno effettuato una incursione su Kotka e Porvo 
senza provocare vittime e con lievissimi danni agli abitati. 

29 LUGLIO - Berna. Il Capo del dipartimento politico fede- 
rale e il Ministro d'Italia a Berna, hanno proceduto alla firma 
di due convenzioni concernenti: l'una una maggiore precisa- 
zione della linea di demarcazione del confine da Cima Garibaldi 
al Monte Dolon; l’altra la regolamentazione della sorveglianza 
e della manutenzione dei cippi, lungo tutto il confine fra la 
Svizzera e l’Italia. 

Roma. L'Agenzia di Roma riceve da Buenos Aires che dietro 
disposizione del Ministero argentino dell'agricoltura il Comi- 
tato governativo ha autorizzato la distruzione dal 1° settem- 
bre in poi delle rimanenze del raccolto 1939-40 di mais che 
non essendosi potute esportare erano state acquistate dallo 
Stato e rimaste inutilizzate. 

Berlino. Dal Quartier Generale del Fihrer si comunica che 
i sottomarini tedeschi hanno riportato nella battaglia del- 
l'Atlantico un altro grande successo. Essi hanno attaccato un 
convoglio britannico scortato da numerose unità riuscendo 
ad affondare complessivamente diciannove bastimenti mer- 
cantili per una stazza complessiva di 116.500 tonnellate. Sono 
state affondate anche due unità di storta: un cacciatorpedi- 
niere e una torpediniera. 

Il Comando Supremo delle Forze Armate tedesche comu- 
nica: 

«Nella lotta contro l'Inghilterra l'arma aerea tedesca ha 
affondato, a ovest delle isole Shetland, una nave mercantile 
nemica di 1.000 tonnellate. Davanti alla costa sud-orientale in- 
glese una grossa nave mercantile nemica è stata centrata in 
pieno da una bomba. Altri attacchi aerei sono stati condotti 
nella scorsa notte contro attrezzature portuali sulle coste nord- 
orientali e sud-orientali dell'isola britannica. Un battello ve- 
detta tedesco ha abbattuto un apparecchio britannico, Non si 
è avuta attività bellica nemica sul territorio del Reich né di 
giorno, né di notte». 

30 LUGLIO - Roma. Il Duce passa in rassegna a Mantova la 
I Legione Camicie Nere destinata al fronte orientale. Entusia- 
stiche dimostrazioni di popolo lo salutano. 


MARASCHINO 
DIZARA 


fotografate...? 


vi interesserà la rivista 


Note fotografiche 


in vendita nelle edicole a L. 2,50 
Per l'abbonamento annuo 

inviate L. 24 

alla amministrazione della rivista 
Milano via General Govone 65 


RARNEI 


“OPERA PIA 


«L’Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacrcir 


——_________ 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofo- 

nica italiana dal 3 al 9 agosto com- 

prendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rilievo: 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 3 agosto, ore 10: Radio Ru- 
rale. 

— Ore 14,15: I programma. Radio 
Igea. 

— Ore 15: I programma, Trasmissio- 
ne organizzata per la G. Ì. L, 

— Ore 17,30: Yrasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,30: I programma. Da Mon- 
tecatini. Impressioni della settimana ci- 
nematografica. 

— Ore 20,20: Cons, Naz. Ezio Maria 
Gray: Commento ai fatti del giorno, 

— Ore 22 circa: I programma. Con- 
versazione di Carlo A. Felice, 

Lunedì 4 agosto, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate, 

— Ore 12,30: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani, 

— Ore 18,20: Radio Rurale, 

— Ore 20,20: Commento al fatti del 
giorno, 

Martedì 5 agosto, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

Ore 19,30: «Caccia e cacclatori », 
indiscrezioni di Gian Maria Cominetti. 

— Ore 20,20: Commento al fatti del 
giorno. 

— Ore 20,30: I programma. Itinerario 
Pisano. 

Mercoledì 6 agosto, ore 11,15 e 16: 
Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma, Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elenco dei prigionieri di 
guerra italiani. 

—, Ore 20,20: Rino Alessi: Commento 
ai fatti del'giorno. 

— Ore 21,50 circa: Conversazione di 

. « Attualità. storico-politi- 


Giovedì 7 agosto, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco dei prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 20,20: Giovanni Ansaldo: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

—-Ore 21,30 circa: «Il nuovo calen- 
dario. scolastico », conversazione del 
cons. naz. Riccardo Del Giudice, Sotto- 
segretario all'Educazione Nazionale. 

Venerdì 8 agosto, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate, 

— Ore 12,30: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

= Ore 18,20: Radio Rurale. 

Ore 19,25: Trenta minuti nel mon- 
Trasmissione organizzata dall'Eiar 
in collaborazione con l’O. N. D. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,5 circa: I programma. Con- 
versazione ‘di Carlo Giglio. 

— Ore 21,50: «Leone di Mida - Vec- 
chio cinema italiano - Pubblicità di 
trent'anni fa ». Conversazione. 

Sabato 9 agosto, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 


7 OTe 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16,30: Trasmissione organizzata 
per la G. I. L. 

—_ Ore 19,90: Conversazione del Prof. 
Francesco Maiocco, direttore dell'Isti- 
tuto Naz. di coniglicoltura di Alessan= 
dria. 

— (Ore 20,20: Mario Appelius: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

—_©Ore 21,15: I programma. Racconti 
e novelle per la radio, 

;DTe 2015: Il programma, «La vita 
teatrale », conversazione di Mario Corsi. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martedì 5 agosto, ore 20,45: I pro- 
gramma. Stagione Lirica dell'Eiar: « Lu- 
crezia » - Un atto în tre tempi di Clau- 
dio Guastalla. Musica di Ottorino Re- 
Spighi. Interpreti: Cloe Elmo, Iva Pa- 
cetti, Antenore Reali, Maria Marcucci, 
Maria Vinciguerra, Paolo Civil, Ettore 
Parmeggiani, Giuseppe Bravura, Giu- 
seppe Valdengo, Eraldo Coda. Maestro 
concertatore e direttore d'orchestra 
Armando La Rosa Parodi, 

Sabato 9 agosto, ore 20,30: I program- 
ma. Stagione Lirica dell'Elar: « Tosca » 
- Melodramma in tre atti di Sardou-Il- 
lica-Giacosa. Musica di Giacomo Puc- 
cini. Interpreti: Sara Scuderi, Giovanni 
Malipiero, Antenore Reali, Alfredo Bian- 
chi, Gino Conti, Luigi Bernardi, Adelio 
Zagonara. Direttore maestro 'Franco 
Capuana. Maestro del coro: Costantino 
Costantini, 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 3 agosto, ore 21,35: I pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro 
Francesco Pinzacconi. 

Lunedì 4 agosto, ore 22: I program- 
ma. Musica da camera: Concerto del 
soprano Alba Anzellotti. Al pianoforte 
Barbara Giuranna. Concerto del piani- 
sta Antonio Trost. 

Martedì 5 agosto, ore 13,15: Il pro- 
gramma, Concerto del pianista Augusto 
D'ottavi. 

— Ore 1345: Il programma, Concerto 
del soprano Maria Concetta Zama. Al 
pianoforte Barbara Giuranna, 

Mercoledì 6 agosto, ore 21,10: I pro- 
gramma. Stagione Sinfonica dell'Eia 
Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Franco Capuana. 

Giovedì 7 agosto, ore 22,15: I pro- 
gramma. Concerto del pianista Mario 
Ceccarelli. 

Venerdì $ agosto, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione Sinfonica dell’Eiar, 
Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Rito Selvaggi. 

Sabato 9 agosto, orè 20,30: IT pro- 
gramma. Trasmissione Scambio Italo- 
Romena. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 3 agosto, ore 20,40: I pro- 
gramma. «Il leone di San Marco ». Epi- 
sodio della vita di Antonio Canova. 
Scene di Gino Valori. (Novità). 

Lunedì 4 agosto, ore 20,30: I pro- 
gramma. «Un caso ». Scena radiofonica 
di Maria Bandi. 

Martedì 5 agosto, ore 21,15: Il pro- 
gramma. «Il prato ». Favola in due atti 


La cura nella tranquillità di 


Montecatini 


disintossicherà il 


vostro organismo 


L'ARIA FRESCA E PROFUMATA: DELLA RIVIERA 


Il successo che ha ottenuto nella Grande Germania la 

“Superlavanda Piemonte Reale” è dovuto certo alle carat- 

teristiche particolarissime di questo prodotto. La “Superlavonda 

Piemonte Reale" è un concentrato di lavanda della Riviera, 

ad alta gradazione, di un tono particolare. Essa: Vi porta ‘il 
fresco ed. il profumo della Riviera italiana. 


> SI. VI, EMME - PROFUMI E PRODOTTI DI BELLEZZA - MILANO. 


UN ROMANZO D'ECCEZIONE 


MICHELE SCIOLOCOV 


BIBITE-BAGNI-FANGHI 
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ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


QUI 


= 


I FANGHI 
NATURALI 
GUARISCONO. 


e tre tempi di Diego Fabbri. (Novità gramma. Musica varia diretta dal mae- — Ore 20,40: Il programma. Orchestra tempi di Lorenzo Gardino. Orchestrina 
radiofonica). stro Arlandi. diretta dal maestro Angelini. diretta dal maestro Zeme. 

Mercoledì 6 agosto, ore 20,30: I pro- — Ore 14,15: I programma, Orchestra — Ore 21,30: Il programma. «Due — Ore 22,15: Il programma. Comples- 
gramma. «Il pitocco e le tre sorelle» - —1d’archi diretta dal maestro Manno. amici». Commedia musicale în due so di strumenti a fiato diretto dal mae- 
Fiaba musicale in un stro Storaci, 


atto di Cesare Vico 
Lodovici. Musica di 
Virgilio Mortari. 


Giovedì 7 agosto, ore 
21: II programma. 
1 giardini d'Italia: 
« Villa Borghese» - 
Scena di Riccardo A- 
ragno, 


Giovedì 7 agosto, ore 
13,15: II programma. 
Orchestra diretta dal 
maestro Angelini. 

— Ore 14,15: I pro- 
gramma. Banda del- 
l'Arma dei RR. CC. 
diretta dal maestro 
Luigi Cirenei. 

— Ore 20,30: II pro- 
gramma. Musica per 
orchestra diretta dal 
maestro Fragna. 

— Ore 20,40: I pro- 
gramma. Arcobaleno 
della canzone. Orche- 
stra Cetra diretta dal 
maestro Barzizza. 

— Ore 21,20: I pro- 
gramma. Banda della 
R. Guardia di Finanza 
diretta dal maestro 
Antonio D'Elia. 

— Ore 21,30: II pro- 
gramma. Selezioni di 
operette dirette dal 
maestro Petralia. 

— Ore 22: Il pro- 
gramma. Complesso 
Italiano Caratteristico 
diretto dal maestro 
Prat. 


Venerdì 8 agosto, 
ore 12,25: Il program- 
ma. Complesso Italia- 
no Caratteristico  di- 
retto dal maestro Prat. 


— Ore 14,15: I pro- 
gramma. Orchestra 
Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 


— Ore 14,25: Il pro- 
gramma. Orchestrina 
diretta dal maestro 
Strappini. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma, Musiche bril- 
lanti dirette dal mae- 
stro Petralia, 


— Ore 22: I pro- 
gramma. «Il casino di 
campagna », di Augu- 
sto Kotzebue, musiche 
di Egidio Storaci. Re- 
gia Barbarisi. 


— Ore 22: II pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi diretta dal 
maestro Manno, 


— Ore 29,20: II pro- 
gramma. Complesso di 
strumenti a fiato di- 
retto dal maestro Sto- 
raci. 


VARIETA 


OPERETTE - RIVISTE 
CORI - BANDE 


Domenica 3 agosto, 
ore 14,15: II program 
ma, Cortimetraggi - 
Interviste - Fantasia 
D'Errico - La moglie 
dell’ Ipnotizzatore di 
Vittorio Metz. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. Orchestra di- 
retta dal maestro Ze- 
me. 

— Ore 21,10: II pro- 
gramma. Musica varia 
diretta dal maestro 
Fragna. 

— Ore 21,10 circa: I 
programma. Orchestra 
diretta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 22,20; Il pro- 
gramma. Complesso 
Italiano Caratteristico 
diretto dal maestro 
Prat. 


Lunedì 4 agosto, ore 
12,15: Il programma. 
Orchestrina diretta dal 
maestro Zeme, 

— ore 18,15: 11 pro- 
» gramma, Complesso di 
Strumenti a. Pato di- 
retto dal maestro Sto- 
raci. 

"lore 200: 11 pro- 
gramma, Serenate. © 
valzer. Orchestra _di- 
retta dal maestro Fra- 
gna, 

— Ore 21,25: II pro- 
gramma. Musiche bril- 
fanti alrette dal mae 
stro. Ariandi. 

— Ore 21,30: I pro- 
gramma. Musiche da 
filmi. Orchestra diret- 
ta dal maestro Ange- 
lini. 

— Ore 22: II pro- 
gramma. Orchestra 
Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza, 

Martedì 5 agosto, ore 
13,15: I programma. 
Orchestra diretta dal 
maestro Angelini. 

il — Ore 14,25: II pro- 
il gramma. Orchestrina 
| giretta ‘cal maestro gramma. Oichestra die 

È, retta dal maestro An- 


— Ore 20,30: Il pro- pa 
gramma. Orchestra gelini. 
d'archi diretta dal — Ore 14,15: I pro- 
maestra Manno, gramma. Orchestra 
d' archi 


— Ore 20,50: Il pro- diretta dal 
gramma. Orchestrina maestro Manno. 
diretta dal. maestro Lore a0ei ti pro 


Sabato 9 agosto, ore 
12,10: I programma. 
Orchestra diretta dai 
maestro Fragna. 


— Ore 12,15: II pro- 


Strappini. gramma. Orchestra 
— Ore 21,45: I pro- Cetra diretta dal mae- 
gramma. Selezioni di MARCA STELLA stro Barzizza. 


operette dirette dal 
I maestro Petralia. 

Mercoledì 6 agosto, 
ore 19,15: Il program- 
ma. Orchestra Cetra 


diretta dal maestro PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 
. Barzizza. 
— Ore 13,15: I pro- 


— Ore 21,10: II pro- 
gramma. Musica varia 
diretta dal maestro 
Arlandi, 


— Ore 22: Il pro- 
gramma. « Se per ipo» 
tesi... ». Rivista di Rug- 
gero Maccari. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


Ing. E. WEBBER #0, 
Via Petrarca, 24 . MILANO 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Gli Ambasciatori d'Italia e di Ger- 
mania a Tokio sono stati ricevuti dal 
nuovo Ministro degli Esteri Toyoda; nei 
circoli bene informati si attribuisce im- 
portanza ai colloquî che il Ministro ha 
avuto coi rappresentanti le due Poten- 
ze dell'Asse; ciò viene interpretato co- 
me indice della immutabilità della po- 
litica estera del Giappone. 

Si ha poi da Berlino che l'Ambascia- 
tore del Giappone presso il Reich, Oshi- 
ma, è stato ricevuto dal Ministro degli 
Esteri, von Ribbentrop. 


* Per Ja difesa dell'Indocina un ac- 
cordo è intervenuto tra il governo giap- 
ponese e il governo francese. Una di- 
chiarazione in merito dice che dalla 
conclusione di un accordo firmato nel- 
l'agosto dell’anno scorso dal Ministro 
degli Esteri nipponico, Matsuoka, e 
dall'Ambasciatore di Francia a Tokio, 
Henry, i rapporti di amicizia fra ll 
Giappone e l'Indocina francese si sono 
ulteriormente rafforzati. 

Il governo giapponese sì mostra riso- 
luto a compiere il suo dovere per la co- 
mune difesa dell'Indocina, assumendo 
tutte le responsabilità derivanti ad esso 
dagli accordi esistenti tra il Giappone 
e la Francia e in modo particolare si 
impegna solennemente a rispettare l’in- 
tegrità territoriale dell'Indocina e la 
sovranità della Francia sulla unione in- 
docinese, 


* All'arrivo a Madrid del treno re- 
cante i consoli e il personale dei co) 
solati italiani già residenti negli Sta 
Uniti, si trovavano il nostro Ambascia- 
tore, il Console generale, il Segretario 
del Fascio, e numerosi connazionali che 
hanno fatto agli arrivati una, calorosa 
dimostrazione. I consoli hanno dichia- 
rato che il viaggio da Nuova York a 
Lisbona era stato da essi compiuto co- 
me fossero stati prigionieri. La vigilan- 
za a bordo del piroscafo West Point, 
effettuata da agenti della polizia se- 
greta americana, era addirittura osses- 
sionante. I consoli poterono scendere a 
terra soltanto dopo che il personale 
consolare degli Stati Uniti proveniente 
dall'Italia ebbe varcata la frontiera 
ispano-portoghese, 

Un inqualificabile atteggiamento, ver- 
so i diplomatici italiani già residenti 
in Russia ha avuto pure il governo so- 
Vietico. L'Ambasciatore ‘d'Italia a Mo- 
sca, Ecc. Rosso, e il personale dell'Am- 
basciata, ricevuti a Sofia dall’Incaricato 
d'Affari d'Italia e dal personale di Le- 
gazione, hanno illustrato le angherie e 
le  severissime restrizioni arbitraria- 
mente adottate dalle autorità sovieti- 
che nei riguardi dei nostri diplomati- 
ci. Tanto l'Ambasciatore Rosso che il 
personale dell'Ambasciata furono fatti 


Viaggiate in sporchi vagoni di IM clas- 
se, pieni di sbirri bolscevichi i quali 
chiusero ermeticamente porte e finestre 
del treno. Soltanto dopo varie soste in 
sedi inospitali, la rappresentanza italia- 
nà, partita da Mosca il 26 giugno, var- 
cava il 17 luglio la frontiera russa. 


NOTIZIARIO. VATICANO 


# Ricevendo in privata udienza il 
Card, Ascalesi, il Papa ha ascoltato con 
commosso interesse delle incursioni su 
Napoli e delle vittime; ed ha incaricato 
Il Cardinale di portare ai feriti e alla 
popolazione così fiera e disciplinata la 
Sua speciale benedizione e di dire che 
Egli è vicino col cuore a quanti hanno 
motivo di soffrire. 

Pio XII, non ostante la stagione esti- 
va, per ora non ha in nulla mutato )l 
suo normale ritmo di vita, nel quale, 
quasi ogni giorno, si inseriscono udien- 
ze private e pubbliche. La udienza del 
mercoledì è sempre la più numerosa e 
la più lunga; perché il Papa passa ih 
rassegna ognuno dei convenuti e, con 
amabile tratto si/ ferma ad ascoltare 
preghiere e desideri. Particolari parole 
di circostanza Egli ha sempre per le 
giovani coppie di sposi. 


* La mattina del 2 luglio Pio XII 
ha ricevuto in privata udienza S. E. 
Bogdan Filot, Presidente del C. 
dei Ministri di Ungheria e S. E. 
Popof Ministro degli Affari Esteri e 
dei Culti. Gli illustri visitatori che era- 
no accompagnati dalle personalità del 
seguito sono stati ricevuti con gli ono- 
ri spettanti al loro grado, ed entrati 
alle undici e, trenta nella biblioteca 
‘vata del Papa, vi sono stati tratte- 
nuti per circa mezz'ora. Dopo presen- 
tato il seguito, i Ministri hanno 
visita al Cardinale Maglione Segreta 
di Stato, che qualche ora dopo resti- 
tuiva la' visita, 


* E stato nominato vescovo di Rieti 
S. E. Mons. L. B. Migliorini già vesco- 
vo titolare di Lete e Ausiliario della 
Diocesi di Palestrina. 


* A reggere la Diocesi di Lucera è 
stato nominato Mons. Domenico Ven- 
dola, dell'Archidiocesi di Trani, Sosti- 
tuto Notero della Sacra Congregaziut:t 
del S. Uffizi. 


* Per decisione del Capitolo Vaticano, 
l'antico e preziosissimo archivio della 
« Cappella Giulia » — il gruppo di can- 
tori della Basilica di San Pietro — è 
stato consegnato alla Biblioteca Vati- 
cana per la sua custodia. Il materiale 
più prezioso è costituito da 250 mano- 
scritti musicali, da un centinaio di li- 
bri corali e comprende fra l'altro, gli 
autografi del Palestrina ed un rarissi- 
mo codice mediceo di madrigali, arric- 
chito di pre miniature. 


LETTERATURA 


* Giuseppe De Rossi, fecondo scrit- 
tore e giornalista, autore di una sei 
di pubblicazioni in cui Roma è illusti 
ta sotto i più diversi aspetti, autore, fra 
l'altro, col pseudonimo di «Il romito 
di Castelgiocondo » di un memoriale 
ristampato dalla Casa Garzanti sotto il 
titolo Vita romani, ha pubblicato re- 
centemente un altro libro su persone 
note romane che si legge con diletto 
per le curiosità che vi sono contenute 
€ per il modo piacevole e arguto con 
cui sono presentate. Si intitola questo 
nuovo libro del De Rossi Farfalle sotto 
l'arco di Tito: vi si parla di Pio X e di 
Jean Carrère, di Albert Besnard e di 


(Continua a pag. VII) 


Formi 


L’'80°/, delle malattie che attaccano l'apparato respira- 


torio è dovuto a gerr fetti 


che penetrano in noi con 


l’aria inspirata. Si può sfuggire a siffatti contagi realiz- 
zando l’antisepsi delle mucose respiratorie, sfruttando 
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l’energica azione battericida della formaldeide che, 
a contatto della saliva, si sviluppa 
dalle pastiglie di Formitrol. 
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L'Acido Urico, portato in circola- 
zione dal sangue, si deposita nei 
tessuti e può causare la gotta, l’ar- 
tritismo, l'arteriosclerosi, l'obesità. 
Prevenite, combattete questi mali, 
facendo costantemente uso della 


IDROLITINA - SUPERLITIOSA 
Diuretica: scioglie l'Acido Urico, 
ne facilita l'eliminazione e serve 
a preparare un'ottima acqua da 
tavola di sapore gradevolissimo. 


; A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO - 
A pane BISOGNA COMBATTERLO # 


IDROLITINA 


Si PERL RS RE I 


DIURETICA > SCIOGLIE E ACIDO URICO] 


Î A. gi SIE 
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L'ILLUSTRAZIONE. 


Direttore 


Dia, ITALIANA 


Ja Nazione il Duce, pur con quello stesso acuto occhio che poco prima sì era posato su centri al attività 
Valutatore infallibile, vigilatore costante di tutta la vita delgiede alla realizzazione industriale, su Istituzioni di assistenza all'infanzia. su nuove costruzioni d'interesse 
Valutatore IIa tit che lora mondiale gli impone, presiede a sera civile. pubblico. eco lì Duce mentre parla al popolo della piaga mantovana e mentre 
nelle Gravi responsa) traccia per ogni Impresa guerriera 0 DEF SENI, era e de: passa in rassegna le ferree truppe prossime a partire. Il ‘grido appassionato della 
E pertanto lo vediamo a Mantova de ars messi tutto è stato osservato e vagliato folla, lo sventolio dei gagliardetti gli dice l’immutabile fede della Nazione tutta. 
stinata al fronte russo. Gli uomini, le armi, 


L'azione offensiva della nostra Marina, nei mari della Patria come nel lontano Oceano prosegue diuturna e instancabile. - Qui sopra, nostre siluranti în crociera di guerra, 


della Propaganda britannita ci sarebbe da sentirsi piuttosto imbarazzati 

di fronte alla necessità di commentare, almeno per uso interno; gli ulti 

Imi avvenimenti del Mediterraneo. Giacché infatti non è la prima volta 
che il forzamento del Canale di Sicilia da parte della flotta inglese e dei con- 
vogli britannici avviene a costo di durissime perdite. Ora, se almeno questa volta 
gli inglesi fossero riusciti a passare incolumi o con minimo danno dal bacino oc- 
cidentale a quello orientale del Mediterraneo, la scelta dell'itinerario più breve 
€ più rischioso sarebbe stata senz'altro giustificata e verrebbe anzi vantata con 
una dimostrazione che il contrasto aereo-navale italiano nel Mediterraneo cen- 
trale non è effifiente e non vieta agli inglesi l’uso di questa via marittima. Ma, 
dlal momento che gli avvenimenti hanno dimostrato di nuovasesattamente il con- 
trario, come giustificare il rischio affrontato e il danno subito, entrambi preve- 
dibili e preannunciati anzi dalla esperienza: di 13 mesi di guerra 

Le spiegazioni e le ragioni non mancano, ma si tratta di argomenti inconfes- 
sabili o almeno spinosi per la propaganda britannica. Difatti se gli inglesi, per 
inviare da Gibilterra ad Alessandria un convoglio di una ventina di piroscafi, 
hanno rinunciato una volta di più ad effettuare il periplo africano, ciò vuol dire 
che sono a corto di-tonnellaggio, o che neppure la via del Sud-Africa è piana e 
sicura perché i bombardamenti del Canale di Suez vi compromettono e vi in- 
tralciano il traffico, o che si trattava di rifornimenti e di aiuti dei quali Malta e 
le forze armate del levante avevano tanto urgente bisogno da non poterli atten- 
dere ancora per due o tre mesi. 
O forse tutte queste e altre analoghe ragioni hanno premuto e concorso con- 


A METTERSI per un momento nei panni del Primo Ministro o del Ministro 


temporaneamente. per indurre l’Ammiragliato britannico a tentare la nuova ay- 
ventura mediterranea. E quando anche la iniziativa britannica sì consideri da 
un opposto punto di vista, si interpreti cioè come fretta di rinforzare le posi- 
zioni inglesi del levante non perché pericolanti o sprovviste, ma per anticipare 
nuovi tentativi offensivi contro le posizioni italiane e svilupparli prima che l'e- 
sercito germanico abbia annientato del tutto la potenza militare sovietica, la con= 
ciusione non muta e il bilancio della battaglia aereo-navale del Mediterraneo cen- 
trale non diventa per questo meno disastroso per gli inglesi. Come in altri casi 
precedenti, come in altri cicli di operazioni svoltisi nelle stesse acque del Canale 
di Sicilia, o nell’Jonio, o nell'Egeo, o intorno a Creta, le vicende della recente 
letta combattuta dal 22 al 26 luglio fra le forze aereo-navali inglesi e le forze 
aereo-navali italiane non rappresentano una vera e propria battaglia navale, ‘na 
si frazionano in una serie di episodi e di duelli distribuiti nel tempo, per ire 
notti e per tre giorni, e nello spazio, lungo un percorso di almeno 400 miglia vale 
a dire dalle acque a mezzogiorno della Sardegna fino alla base di Malta. Per 
tutto questo tempo, lungo lo sviluppo di questo grande arco, i mezzi navali e i 
mezzi aerei italiani hanno sistematicamente controllato e seguito, attaccato e 
colpito, affondato e disperso, insidiato e raggiunto l'avversario, avvicendandosi 

za darsi e senza concedere tregua 

Diciotto grossi trasporti, con la protezione di una o due corazzate, d'una nave 
portaerei, di incrociatori e di cacciatorpediniere: ecco la'consistenza del convoglio 
€ della potente sua scorta che, lasciata Gibilterra, si avanzavano verso il centro 
del Mediterraneo al principio della scorsa settimana. La Marina e l'Aeronautica 
italiane attendono il nemico al varco obbligato. Il segnale dell'inizio è dato da 


A sinistra, il Capitano di Fregata Ernesto Forza capo flottiglia dei Mas che 
nelle acque del Canale di Sicilia ha affondato una grande unità britannica. 


Qui sotto, un Mas in perlustrazione. 


- A destra, il tenente di vascello Stefa: 


Pascolini che col suo Mas ha affondato nel Mediterraneo un cacciatorpediniere, 


La battaglia aeronavale svoltasi nel Mediterraneo Centrale fra il 23 e il 25 luglio è costata al nemico 
ingentissime perdite, grazie alla perizia e all’ardimento dei nostri aviatori e dei nostri marinai, e alla 
collaborazione fra gli aerei e i Mas. - A destra, una nave nemica centrata dai nostri bombardieri. 


Die Luft- und Seeschlacht, die im mittleren Mittelmeer zwischen dem 23. und dem 25. Juli ausgefoch- 

ten wurde, kostete dem Feinde ungeheure Verlust® dank der Erfahrung und der Kihnhelt unserer 

Flieger und Matrosen und dem Zusammenwirken der Flugzeuge und M.A.S. - Rechts: Ein feindliches 
Schiff von unseren Bombern mit Volltreffer getroffen. 


a n sotto, le nostre 

az aglia aeronavale del Mediterraneo Centrale; sopra e sotto, 

La partecipazione del Mas ala baia e coh alto spirito di aggressività, riuscendo ad’ affondare 

unità eggere MAnovTAnO alt crosta nave da guerra, © a rientrare alle basi con Ilevissimi danni. 
ui È 


si ili M.A.S. an der See- und Luftschlacht in mi e LE 
Die Betellizing der M.A.S, an der see- und Cufschamie n miei grossem Angrittelst; es gellgi 


î in grosses rie n 
‘inen ein Torperloboot und ein Ere sn7 unansehnlichen Schiden einzulaufen, 


se ta e 


Due vedute della munitissima base inglese di Malta dove i mezzi d'assalto della 
Marina italiana con magnifico ardimento di uomini e con perfetto impiego di 
nuove armi sono penetrati superando tutti gli sbarramenti e arrecando danni gra- 
vissimi al remico. Nella foto sopra si vede al centro la penisola de La Valletta 
alla cui destra (da terra verso il mare) si allineano la Cala di Calcara, la Cala del- 


l'Arsenale e la Cala Francese; sulla sinistra è l’isoletta interna di Gezira con 
il Forte Manoel. La visione dall’alto di questo dedalo di canali le cui coste sono 
tutte formidabilmente ‘armate, fa comprendere facilmente le enormi difficoltà di 
un forzamento quale quello effettuato dai nostri eroici marinai. - Sotto, vediamo 
i depositi di La Valletta incendiati dopo un attacco dei bombardieri italiani. 


Zwei Ansichten des ausserordentlich befestigten englischen Stitzpunktes Malta, 
wo die Angriffsmittel der italienischen Marine ‘in glinzender Soldatenkiihnheit 
und im vollkommenen Einsatz neuer Waffen eingedrungen sind, nachdem sie alle 
Hindernisse iiberwunden und dem Feind schwersten Schaden zugefigt hatten. 
Im Lichtbilde oben sieht man im Mittelpunkte die Halbinsel La Valletta, zu deren 
Rechten (vom Lande zur See) sich Cala di Calcara, Cala dell'Arsenale und Cala 
Francese sich einreihen. - Links befindet sich die kleine Binneninsel von Gezira 
mit dem Fort Manoel. Die Luftansicht dieses Wirrwarrs von Kanilen mit ge- 
Waltigen Kiisten-Befestigungen lisst leicht die unermesslichen Schwierigkeiten 
eines Durchbruchs erkennen, wie ihn unsere heldenhaften Matrosen durchfiihr- 
ten, Unten sieht man die Lager von La Valletta, die wihrend eines italienischen 
Bomberangriffes in Brand gesteckt wurden. 


un sommergibile nella notte dal 22 al 23 luglio, 
L'attacco ha pieno successo; l'esplosione dei siluri 
annuncia fagorosamente che il bersaglio è stato 
colpito; per una prima grossa unità britannica, che 
la oscurità non consente di identificare, la sorte è 
segnata mentre il sommergibile italiano esce inco- 
lume dalla lotta. 

Nella giornata successi ‘a, il 23 luglio, entra in 
campo l'arma del cielo. L 


quali, 
ripiegano 
Qualche piroscafo s’incendia o 
esplode, rallenta o affonda 

Già malconcio e assottigliato, il complesso na 
britannico prosegue nella sua rotta verso levante. 
Ma nella notte dal 23 al 24 una nuova sorpresa lo 
attende. Nel Canale di Sicilia i marinai d'Italia 
fanno buona guardia. Le insidie sono dovunque in 
agguato; se gli inglesi eviteranno le une incappe» 
ranno nelle altre. Ed ecco infatti che la formazione 
navale nemica va a passare proprio a tiro del Ca- 
po flottiglia dei Mas italiani, il capitano di frega- 
ta Ernesto Forza, e della unità colla quale è riu- 
nito.in sezione, dov'è il tenente di vascello Stefano 
Pascolini. 

L'ora dei Mas del Canale di Sicilia è scoccata e 
la sorte di incontrare un nemico è toccata proprio 
al loro prode Comandante. Privilegio della guerra 
marittima, che spesso portà simultaneamente sulla 
stessa linea di fuoco tanto il Comandante in capo 
della fiotta quanto il più umile marinaio! 

Osservatore di aeroplano e sommergibilista, avia- 
tore fra gli aviatori e marinaio fra i marinai, uo= 
mo di pensiero e d'azione, riflessivo e irruento ad 
un tempo, il comandante Forza ha colto questa 
gra drammatica a bordo dei Mas e l'ha fatta sua. 
Se l’oscurità non lo avesse impedito, nel ‘momento 
supremo dell'attacco i suoi uomini avrebbero certa= 
mente letto nel suo sereno sorriso, nella sua espres- 
sione vivace e ferma, nel suo sguardo franco € pe- 
netrante, quella stessa consapevole eppure spensie- 
rata determinazione colla quale, appena un paio di 
mesi addietro, ci confidava in qual modo si ripro- 
metteva di condurre l’attacco notturno sulle piccole 
unità delle quali andava ad assumere il comando. 

Finalmente le navi inglesi, grandi fantasmi oscu- 
ri, gli sono innanzi, ma solo per pochissimi istenti 
Non se le lascerà sfuggire! I due Mas si avvicina 
no e attaccano; mirano, e colpiscono; si disimpe- 
gnano e ritornano vittoriosi. Senza alcun danno da 
parte italiana. Altre due navi britanniche sono così 
messe fuori combattimento: un cacciatorpediniere 
(probabilmente il Fearless, del quale l’Ammiragi 
to britannico ha ammesso a denti stretti l'affonda- 
mento) e un’altra unità maggiore, non riconosciuta 
dagli assalitori. 

Ma le dolorose vicende della spedizione britan- 
nica non sono finite perché colla luce del giorno, se 

attenua il pericolo dei sommergibili e dei Mas, 
si rinnova per contro quello degli aerei. E infatti 
anche il 24 essi si levano in volo dagli aeroporti 
dell’Italia meridionale e insulare per riprendere il 
martellamento a fuoco delle formazioni nemiche. 

L'elenco degli animosi che si guadagnano una ci- 
tazione nel comunicato ufficiale si arricchisce di 
nuovi nomi gloriosi; la lista delle navi nemiche 
danneggiate o affondate si allunga; la cifra degli 
aerei britannici abbattuti sale. 

Una lunga pausa. Nelle acque della battaglia tor- 
na la calma. I resti del convoglio britannico sono 
forse in. marcia nel Mediterraneo orientale. Ma le 
navi avariate, le unità rifornitrici, quelle rimaste 
a corto di combustibile o di munizioni si sono pro- 
babilmente rifugiate a Malta, nel porto della Val- 
letta. Per una intera notte e per tutto il giorno suc- 
cessivo sembra che ormai gli italiani, paghi dei 
grandi successi ottenuti, si concedano finalmente 
un poco di tregua. E 

Ma non è così. Nelle prime, oscure, insonni ore 
del 26 luglio i marinai italiani sferrano l’ultimo 
colpo; inseguono e raggiungono il nemico persino 
dentro il suo chiuso, munito ancoraggio. I mezzi di 
assalto della Marina che già avevano violato la 
baia di Suda condannando inerociatori e piroscafi, si 
impegnano in una impresa ancora più temeraria e 
audace: penetrare negli angusti « creek » della Val- 
letta, sbarrati con ogni artificio, vigilati da innu- 
merevoli vedette e dalle pupille abbaglianti di cen- 
to proiettori, protetti da una selva di cannoni e di 
armi automatiche: penetrare là dentro e colpire a 
morte le navi nemiche! 

Basta tener presente la conformazione del porto 
di Malta, basta ricordare quale fondamentale im- 
portanza abbia questa base nella guerra mediterra- 
nea, basta riflettere alla larghezza di mezzi coi qua- 
li l'Inghilterra ha potuto affrontare e risolvere | 
suoi problemi militari e marittimi, per formarsi una 
idea concreta delle difficoltà della temeraria im- 
presa. Ma lo spirito degli « affondatori » della guer- 
ra adriatica e dei « violatori» delle basi austriache 
è sempre vivo e si è fatto anzi più acuto e gagliar- 
do per la tenacia e la potenza dell'avversario, per 
la consistenza insuperabile degli ostacoli. E gli osta- 
coli sono stati superati! Le grandi esplosioni con- 
tate dentro il porto nemico, voci possenti elevatesi 
sul. frastuono delle mitragliatrici e delle artiglieri 
costiere in azione, sono il solo obiettivo risultato 
che a notte alta potesse essere constatato da arte- 
fici e testimoni della epica impresa. Queste esplo- 
sioni costituiscono una dimostrazione, un comi 
to, una anticipazione dei risutati concreti della au- 
dacissima spedizione che, un giorno; saranno esat- 
tamente noti e documentati. i 

Ma al di sopra e al di là del do un 
sta la sfida e l'intimidazione al nemico, sta il valore 
ideale della nuova prova di fede, di a 
abnegazione dato dalla Marina italiana, ancora e 
sempre silenziosamente al lavoro per 
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nemica durante ja battaglia aeronavale del Mediterraneo Centtale. Le fasi culminantidel- 
fazione nella documentazione fotografica: dall'alto, subito dopo il lancio det Sluri, si vedono sul mare le chiazze 


bianche che segnano il punto di caduta; il siluro ha colpito. il bersagli 


la nave colpita inizia accostata a sinistra, 


Il Duce, accompagnato dal Segretario del Partito, dai Ministri Bottai e Pavolini, dal sottosegretario alla Presidenza Russo, dal Capo di Stato Maggiore Generale, e dalle altre autorità del 
Regime, sì è recato a visitare a Macchia Madama il campo degli allievi cadetti della Gil, assistendo ad alcune esercitazioni impeccabilmente eseguite. I giovani hanno cantato in coro « Gio- 
vinezza », « Adesso viene Îl bello » e hanno fatto a Mussolini una ardentissima dimostrazione, quindi hanno sfilato in parata, a passo romano e di corsa, applauditi dalla folla. Il Duce 
ha poi visitato gli attendamenti i alloggiano fra rde verso la sommità della collina. Le nostre fotografie fissano i momenti di maggior rilievo dell'importante avvenimento. 


IL DUCE VISITA ACCLAMATO IL CAMPO 
DELLA G.I.L A MACCHIA MADAMA 


Una particolare risonanza ha avuto la visita che il Duce ha fatto al Collegio Littorio, nel quale sono 
adu le g i insegnanti di tutta Italia che frequentano il corso addestra 
a attenta rassegna alle sai 


inceremo! » il Duce chevsi è viva: 
lamato entusiasticamente dalle allieve e dal popolo. 


CO DEE 


© generale d’Armata Ettore Bastico nominato nuovo comandante delle Forze Armate 
italiane nell'Africa Settentrionale e Governatore della Libia. L'assunzione del gen. 
Bastico al nuovo comando è stata favorevolmente rilevata nei circoli militari dell'Asse. 


UN PROCESSO AL PASSATO 


OFISMI DI 
SUMNER WELLES 


ON dobbiamo più stupirci di nulla. Chi avrebbe immaginato che proprio 
negli Stati Uniti si sarebbero udite quelle critiche alla Società delle Na- 
zioni, che furono, durante vent'anni, uno dei motivi dominanti della 
politica mussoliniana? Se ne è fatto portavoce in un discorso del 23 luglio 

Sumner Welles, uno dei collaboratori più fidati di Roosevelt e interventista senza 
riserve. Perché — si è domandato Sumner Welles — è fallita la Società delle Na- 
zioni? E fallita per tre ragioni: per l'egoismo degli uomini di Stato americani! ed 
europei; perché essa fu sfruttata da tolune potenze unicamente sollecite dei loro 
interessi politici e commerciali; perché, infine, coloro che prevalevano nei suoi 
numerosi Consigli, furono sempre animati da una sola e costante preoccupazione: 
la conservazione dello statu quo, che si risolveva, poi, nell'intransigente avver- 
sione a qualsiasi revisione. 

Non occorre una speciale esegesi per accorgersi che le tre proposizioni di 
Sumner Welles si riassumono, in ultima analisi, nella terza, in quell’antirevisio- 
nismo, cioè, che fu l'origine di tutti i mali di cui soffri l'Europa durante ven- 
t'anni e che portarono al conflitto attuale. Fu l'opposizione a qualsiasi pacifica 
revisione dei trattati di pace — revisione che era contemplata dall'articolo 19 
dello Statuto della stessa Società delle Nazioni — che rese impossibili. quegli 
accomodamenti « pacifici e giusti che le circostanze rendevano necessari » secondo 
si esprime l’uomo di Stato americano. Senonché il signor Sumner Welles si dà 
l’aria di accomunare in una medesima responsabilità tutti i Governi di Europa, 
tralasciando quelle onorevoli eccezioni che non si possono dimenticare senza re- 
care offesa alla verità. E fra queste eccezioni si deve ricordare prima di tutti 
Mussolini, che durante vent'anni non omise occasione per richiamare i Governi 
di Europa al loro senso di responsabilità, alla lealtà delle cose, ammonendo e 

| predicendo le conseguenze inevitabili di una politica forsennata, che andava in- 
consciamente incontro alla catastrofe. Dal giornale, dalla tribuna parlamentare, 
dal banco del Governo, nei convegni internazionali, dal 1919 alla guerra attuale, 
Mussolini non cessò un istante da quell’azione che avrebbe salvato l'Europa e 
risparmiato una nuova durissima prova se fosse stata assecondata con quella 
comprensione degli interessi umani e con quel senso della morale internazionale, 
che Ginevra e gli Stati che ne avevano il monopolio parevano aver smarrito. 

Oggi quell’alto pensiero risuona nei discorsi di Sumner Welles, ma perché il 
collaboratore di Roosevelt non ricorda Colui che ne fu l’anticipatore e, più an- 
cora, perché non identifica i Governi e gli uomini di Stato sui quali ricade la 
responsabilità di quella politica ‘forsennata? Forse perché dovrebbe nominare la 
Francia e, più ancora, l'Inghilterra in favore della quale la Casa Bianca si af- 
fanna a mobilitare tutte le forze degli Stati Uniti? Ma questo silenzio non in- 


ganna nessuno, perché i giudizi e le critiche di Sumner Welles suggeriscono 
immediatamente le specifiche responsabilità. E se così stanno le cose — e sa- 
rebbe difficile negarlo — come possono gli uomini di Stato americani rivolgere 
un appello in favore dell'Inghilterra e, più ancora; accusare l'Italia e la Ger- 
mania di aver voluto la guerra, di averla premeditata, dal momento che per 
loro stessa confessione esse furono le vittime di quel cieco egoismo, che Sumner 
Welles rimprovera così giustamente alla Società delle Nazioni, ai Governi che 
su di essa esercitavano una vera e propria supremazia? î 

Il collaboratore di Roosevelt ha indubbiamente avvertito la lacuna, l'irrepara- 
bile discontinuità del suo ragionamento, perché mentre si è astenuto dal trarre 
le necessarie conseguenze delle sue premesse, si è affrettato ad anticipare l'av- 
venire sognando una società di Stati che abbia per fondamento l'abolizione degli 
armamenti offensivi e la massima riduzione di quelli difensivi. Si potrebbe ricor- 
dare al Sumner Welles che anche qua egli arriva in ritardo, perché Mussolini, 
nel memorabile discorso del 5 giugno 1928 al Senato, fissò în termini di un’asso- 
luta chiarezza ed equità le possibili condizioni di un disarmo, che non avesse 
l'insidioso presupposto di perpetuare l’intollerabile egemonia degli uni a danno 
degli altri condannati ad umiliante e inaccettabile minorità. : 

‘Questo programma, che poteva dischiudere un'èra di fiducia e di collaborazione 
fra i popoli, urtò contro le pretese della Francia, perché la Francia subordi- 
Nava il disarmo a certe garanzie di « sicurezza » che nessun'altra nazione pen- 
Sava di esigere perché pretendeva, in materia navale, una superiorità nei con- 
fronti dell’Italia, in assoluto contrasto con quella « parità» che aveva accettato 
nel dicembre del 1921 al Congresso di Washington e che Briand aveva reso di 
pubblica ragione comunicando alla stampa il famoso telegramma di Sarraut, 
delegato francese al Congresso medesimo. 

Ciò nonostante l’Italia non decampò dal suo programma di pace e di colla- 
borazione. Si dovette ad una iniziativa italiana, ad una personale iniziativa di 
Mussolini, quella proposta di « tregua » accettata dalla Società delle Nazioni nel 
dicembre del 1931, che valse a frenare, sia pure per un \periodo !di tempo limi- 
tato, la corsa al riarmo. Pochi mesi dopo, nel febbraio del 1932, era ancora 
l’Italia che, a Ginevra, prendeva l'iniziativa di un piano organico di disarmo, 
che si richiamava esplicitamente alla posizione già da essa assunta alla Con- 
ferenza navale di Londra e che comprendeva, fra l'altro, l'abolizione delle navi 
di linea e dei sottomarini, delle artiglierie pesanti di ogni specie, dei carri d’as- 
salto, dell'aviazione da bombardamento, della guerra chimica di ogni genere, 
la revisione delle leggi di guerra al fine di assicurare una più sicura protezione 
alle popolazioni civil 

E ancora nel 1932, commentando în un articolo destinato a un gruppo di gior- 
nali americani la richiesta della Germania all'Inghilterra, alla Francia, all'Italia 
ed agli Stati minori interessati, per ottenere l'eguaglianza giuridica in materia 
di armamenti, Mussolini scriveva queste saggie parole: « Bisogna partire dal 
punto di vista che la Germania non può rimanere eternamente inerme fra gli 
armati, a meno che gli armati non si avvicinino — come \avevano enfaticamente 
promesso a Versailles — al livello dei suoi armamenti. Siamo sempre all’alter- 
mativa: la sicurezza generale dì tutti gli Stati è legata a un livello massimo 
dei loro armamenti o non invece al livello minimo? È solo tendendo al livello 
minimo che si disarma concretamente, non già nell'ipotesi opposta. Ne consegue 
che se il livello degli armamenti non si abbassa, la Germania ha diritto di 
aumentare il suo. Questa eguaglianza di diritto non può essere respinta, poiché, 
se lo fosse, si verrebbe a classificare la Germania in una categoria inferiore di 
Stati, cioè quelli che non hanno pieno l'esercizio della loro sovranità ». 

Poi fu la volta del Patto a quattro, I! Patto di Locarno era stato un tenta- 
tivo estremamente apprezzabile di uscire dalla cerchia malefica delle alleanze 
contrapposte (già formata o in via di gestazione o, comunque, possibili), per 
sostituirvi degli accordi fra parti antagonistiche. Stresemann insistette ripetu- 
tamente che Locarno, per produrre tutti i suoi effetti, avrebbe dovuto essere 
ben di più che una serie di paragrafi giuridici: occorreva uno spirito nuovo, 
sistematico, deciso e leale, di collaborazione. Questo principio ebbe scarsissima 
attuazione e si deve, d'altra parte, riconoscere che la stessa impostazione del 
Patto vi si prestava solo limitatamente, perché garantiva la puce e l’aiuto al- 
l’attaccato, ma non fissava nessuna azione in comune, positiva e permanente. 
Così, dopo Locarno, non solo sussistettero tutte le alleanze e intese particolari 
precedenti ma altre se ne stipularono ed altre ancora apparvero all'orizzonte. 

Il Patto a quattro di Mussolini va collocato, per comprenderne bene il signi- 
ficato, alla luce di questi precedenti. Esso appare, allora, come un vigoroso 
colpo di barra per tornare indietro dalle pericolose avventure delle alleanze 
particolari, sulla via maestra dell'intesa in comune. Dalla divisione dell'Europa 
in blocchi contrapposti si passava a un nucleo di intesa europea. 

Venuto meno il Patto a quattro, con quale fondamento sì poteva ancora par- 
lare di disarmo? Ciò nonostante Mussolini mon tralasciò nulla di quanto po- 
tesse comunque concorrere alla riduzione degli armamenti. Nel gennaio del 1934, 
in occasione della venuta a Roma del ministro degli Esteri britannico Simon, 
Mussolini operava l'estremo tentativo per un'equa riduzione degli armamenti, 
contemporanea a un limitato riarmo della Germania. Il punto di vista italiano 
veniva documentato in un memoriale, che riusciva a conciliare il limitato 
riarmo concesso alla Germania con la stessa «sicurezza » francese. « Alle con- 
cessioni previste — si leggeva al paragrafo 8 — la Francia troverebbe una 
contropartita immediata ed efficace nel mantenimento dell'insieme del suo ar- 
mamento. Non sembra dubbio che, dal lato tecnico-militare, ciò basterebbe a 
garantire una indiscutibile sicurezza per tutta la durata della convenzione, sic- 
ché questo problema, dal punto di vista materiale, potrebbe dirsi favorevolmente 
risolto », 

Tutto riuscì vano, onde con ragione, nel maggio del 1934, Mussolini scriveva 
per l’Universal Service un articolo veramente profetico, nel quale anticipava la 
visione degli avvenimenti futuri. « Il giorno in cui i delegati della Conferenza 
del disarmo dovranno dichiarare che il disarmo è una utopia, una sublime, ma 
arpunto per questo più pericolosa utopia, la Società delle Nazioni avrà perduto 
ogni significato e prestigio; alla sua politica che escludeva, almeno in appa- 
renza, i blocchi degli Stati, subentrerà la politica dei blocchi, cioè delle alleanze, 
in altri termini la politica dell'anteguerra; all'ultimo è S. M. il cannone che 
sarà invitato a parlare. Non è senza una profonda preoccupazione che io scrivo 
queste parole. Una convenzione sul disarmo avrebbe garantito un certo periodo 
di stabilità nella politica europea e mondiale; il fallimento della Conferenza 
apre le porte dell'ignoto. Sullo storico, profondo, temibile dissidio che separa 
la Germania dalla Francia, l’Italia ha tentato, in questi ultimi due anni, di 
gettare un ponte: prima col Patto a quattro, poi col memorandum sul disarmo, 
Non si poteva fare di più». 

Negli anni torbidi che vanno del 1934 alla guerra, Mussolini non tralasciò 
occasione per richiamare i popoli e è Governi ‘al senso della realtà, della re- 
sponsabilità. Nonostante l’iniquità delle sanzioni, nonostante le abominevoli con- 
giure ginevrine ai danni dell'Italia, Mussolini non perdette mai di vista i fini 
ultimi della pace. Non fu il suo invocato, provvidenziale intervento, che riusci 
a scongiurare una prima volta la guerra al convegno di Monaco? 

Le vicende posteriori a Monaco sono nella memoria di tutti e il Duce non 
mancò di prevedere la catastrofe alla quale andavano incontro i paesi che 
immaginavano di potersi opporre al corso della storia. Le sue previsioni sul 
destino della Cecoslovacchia e della Polonia si sono puntualmente avverate. E 
quando scoppiò la guerra attuale, Mussolini previde che essa avrebbe avuto 
carattere intercontinentale. 

Questi succinti richiami a quella che è stata l’incessante azione ‘di Mussolini 
per scongiurare la nuova guerra, sono necessari e doverosi in un momento in 
cui si cerca di alterare la cronaca che è nella memoria di tutti. Lo scopo delle al- 
terazioni di Sumner Welles, che indubbiamente confida nella distrazione del pub- 
blico americano, è evidente. Egli vuol preparare l'opinione americana ad un 
successivo intervento giustificandolo, fra l'altro, con la facile utopia di un futuro 
Sale (ondate sul disarmo e la solidale collaborazione fra i popoli. 
Foti parla, infatti, di una « organizzazione » che dovrebbe esercitare «un con- 
e: per ‘evitare, comunqt glianza » sugli Stati per conservare l’ipotetico disarmo 
e i, que, un ritorno alla gara degli armamenti. Non è chi non 
veda come attraverso il disegno di Sumner Welles riaffiori l'idea di quel fami- 
gerato Protocollo ginevrino del 1924, che doveva perpetuare lo statu quo a be- 
pain Coat possidentes. In altre parole, l'egemonia anglosassone con tutte 

pressioni, con tutti i suoi privilegi, con tutti i suoi monopoli. Dopo di 
che pare superfluo indugiare sulle idee dell’uomo di Stato americano — in. vena 
di larghezze — sulla distribuzione equa delle materie prime. Anche Hoare fece 
già sapere al mondo attonito che le materie prime erano a disposizione di tutti 
coloro che fossero stati in grado di pagarle. 

SPECTATOR 
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SCANDALO 
IN PROVINCIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del commendatore 
Mariano Brussi, durante un suo soggiorno a Rimini conosce Fulvio Cassini. I due 
s'innamorano e Fulvio propone a Norina di sposarla a patto che lei restituisca al 
suo ricchissimo protettore tutto quanto ha avuto. Norina arriva a Milano, s'incontra 
con Brussi e gli annuncia fl suo prossimo matrimonio che la porterà a vivere in pro- 
vincia. Norina parte subito per recarsi da suo zio Stefano. Intanto anche Fulvio 
parte per recarsi da Norina e in treno s'incontra con Piero Laghi già amministra- 
tore di suo padre. Laghi è una losca figura. Fulvio rompe il fidanzamento con Elisa 
Vezzani; sposa Norina e con questa va a stabilirsi nella casa di campagna alla 
Finella. 1 due sposi sono poveri. Ma il comm. Mariano Brussi che non ha dimenticato 
Norina escogita il sistema per alutarla senza che né lei né suo marito lo sappiano. 
Manda a chiamare Piero Laghi, e impegnandolo al segreto, lo incarica di consegnare, 
come fattore del Cassini, al marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che 
siano il frutto di un'aumentata rendita della Finella. Laghi annuncia ai Cassini la 
sua intenzione di dar sviluppo alla Finella per aumentarne il reddito. I due, ignari, 
sono molto felici nell'apprendere le iniziative che il Laghi vuol prendere. Intanto 
i genitori di lisa Vezzani vanno spargendo cattive voci sul conto di Norina. Un 
giorno le arriva l'avviso di una telefonata da Roma. E Guglielmi, un amico di Brussi, 


il quale le annuncia che la concessione 


in casa sua Brussi e NO 

fessa tutto a suo marito., 
juando torna in casa 

Sannio. lo cerca per affrontari 


Brussi che Fulvio, 
e Silveria Brussi 


il vostro ritratto, potreste ridarmelo per qualche giorno? 


— Il quadro, lo per ( i 
XX Vorrei ritoccarlo, senza farvi spendere un centesimo, s'intende. Ho dei 
Sentimenti, qualche particolare qua e là, certe cose buttate giù un po 


alla brava vorrei, vorrei... 


Seguitava a fumare, nemmeno le aveva domandato se le dava noia, con una 
signora non si sarebbe comportato a quel modo. Fu soltanto per questo, perché 
si sentiva offesa dal suo contegno, che Norina subito decise di riflutare? O anche 
perché aveva in testa le due lettere arrivate or ora dalla Romagna, due fili vi- 
branti che la ricongiungevano alla lontana città di provincia tutta gonfia d'in- 
vidie e di ciarle, e le sembrava di dover stare in guardia, di dover dubitare di 
tutti? Veramente la storiella di Ferrata era poco credibile. A distanza di sette 
anni, gli veniva lo scrupolo di riprendersi il quadro per ritoccarlo? 

— Noialtri artisti abbiamo dei cervelli che lavorano in un modo stravagante. 
Dopo anni ed anni ci torna in mente un quadro, ci ricordiamo di una pennellata 
sbagliata, ci piglia il rimorso, non si ha più pace. Lo terigo in studio pochi gior- 
ni, poi ve lo riporto. Ci sono dei particolari, vedete — e, tesa la destra verso 
il corpo di Norina, integrava le parole con gesti accarezzanti — certe cosettine, 
che vorrei riprenderle in mano, lavorarmele per bene, capite? 

Era stato Lurati, un mercante d’arte suo amico, a proporgli la commissione, 
che gli era pervenuta da un collega di Bologna: fare eseguire dallo stesso auc 
tore una copia del dipinto intitolato « Ritratto di N. C.», proprietà Brussi, da 
servire per un innominato amatore di quadri, con la garanzia della più assoluta 
segretezza. Offrivano settemila lire. Per mille lire, un suo allievo ne avrebbe 
fatto una buona copia. Seimila erano per lui, una manna, 

— No? Mi dite di no? Francamente, non vedo la ragione. Mando io a prende- 
re il quadro, ve lo riconsegno a domicilio, nessun disturbo per voi. E badate, 
non è affatto necessario che veniate a posare. Oh, mi ricordo! Se chiudo gli oc: 
chi, vedo tutto, tutto. 

Norina continuava a negare. La ragione? Nessuna precisa ragione, ripeteva, ma 
preferiva di tenersi il quadro così come stava. i 

— Il quadro vi è stato pagato, appartiene a me, po: di 

— È di là? Lasciate che lo veda almeno. pome fare, Die co 

— La camera è in disordine — fece Norina nervosamente, con precipitazione. 
— Non è possibile. 

Gli occhi astuti del pittore rimasero un poco fissi su di lei. Norina arrossì, Erà 
stato di giugno, andava allo studio di Ferrata il pomeriggio. Si vide inginoe- 
chiata in posa, seduta sopra i calcagni, le mani sui fianchi, nuda. 

— Bene, bene, non parliamone più — il furbo Ferrata sorrideva, nella camera 
nuziale se ne stava certo nascosto qualcuno che non si chiamava Brussi; accese 
una sigaretta, salutò senza togliersela di bocca. — Buongiorno, signorina. 

Norina aprì la finestra. Attese che il tonfo dell’uscio sull 
il visitatore era uscito. Poi andò in cucina. aC ET e ae 

— Ricordati che Lora soffre di fegato. Roba fritta, pietanze con intingoli, nom 
ne può mangiare, ur: 

La donna annui. Nel salotto intanto l’aria s'era rinnovata. La pioggia batteva 
il davanzale. Norina chiuse i vetri. Passò nella camera’ da letto, prese il libro 
che aveva quasi finito, tornò in salotto. S'era fatto ancora più buio, dovette dex 
cender la luce. Aveva letto una ventina di pagine, quando udì avvicinarsi per 
il vestibolo un passo lento, lungo, un passo d'uomo. Era Brussi? Un pensiero la 
colpì in fronte, in un attimo occupò tutta intera la sua coscienza, Negli ultimi 
giorni, a Roma e qui, s'era stretto il busto più del solito. L'idea che Brussi avreb= 
be forse notato per la prima volta i segni della maternità, l'afferrò alla gola. Dos 
veva pure accadere, oggi o domani. Lei non se n'accorgeva perché si vedeva 
ogni giorno nello specchio, ma gli altri... L'uscio a vetri s'aprì, Fulvio apparve: 
La sorpresa impedì a Norina di compiere un gesto, di pronunciare una parola 
E anche Fulvio fermo a un passo dalla soglia pareva sbalordito, come se fosse 
entrato senza supporre di potersi trovare viso & viso con sua moglie. Aveva 
ria di paragonare col povero frusto opaco stanzino della Finella, quel salotto di 
gran lusso dove i mobili modernissimi, le vetrine a cristalli ‘specchianti è a 


grandi scaglie di rame e di nichel, sapevano comporre una costellazione di affo- 
cati riflessi attorno alla bellezza preziosa di Norina. 

(— Come stai? — soggiunse Fulvio, molto serio, immobile là dove entrando 
s'era arrestato. — Ti senti meglio? 

— Io? Sto bene, io. Perché? 

— Stai bene? Non m'hai fatto telefonare à Roma ieri sera? 

Sempre seduta, il libro sui ginocchi, Norina scosse il capo. 

— Ierisera una tua amica m'ha telefonato che eri malata grave, in pericolo 
di vita, e mi chiedevi per pietà ‘di venire immediatamente a Milano, che volevi 
rivedermi prima di morire. 

— Non può essere, Tu sogni! 

L'uscio era rimasto aperto dietro le spalle di Fulvio. 

— La colpa è mia, signorina — gli occhietti a succhiello della donna di servi- 
zio scrutavano un' po’ Fulvio un po' Norina. — Io non posso veder litigare due 
che si son voluti bene. Ho telefonato pensando che se la padrona e il signore 
si rivedevano, tutto sarebbe andato a posto. Chiedo scusa, se ho fatto male, 

— E gli hai detto. che ero malata? 

— Moribonda, signorina. E che piangevate tutto il giorno. 

— Allora, una. burletta! — proruppe Fulvio, squadrando minacciosamente le 
due donne. — Come se io non capissi che questa è una scena studiata tra voi 
due! Lei mi telefona, io mi precipito a Milano col primo treno, quando arrivo 
ci si dividono lè parti, tu non sapevi niente, ma vien fuori la cameriera caritate- 
vole e recita la lezione. E prima di tutto spiegatemi una cosa, voi. Se non ve 
l’ha detto lei, che poteva informarsene da... da qualcuno, "come avete fatto a sco- 
prire in quale albergo stavo io a Roma? 

Non era certo l'Adelina che perdeva le staffe, che restava a corto d'argomenti. 

—:Questo ho promesso di non dirlo, Ma siccome non se ne può fare a meno, 
Ib: dico lo stesso. È venuto qui un signore che sapeva dove eravate voi. Voleva 
Parlare con la signorina, ma poi ha visto.che era meglio intendersi con me. M'ha 
raccontato tutto. Eravate andato a Napoli con una ragazza che prima ci faceva 
l’amore lui. Lei torna a Roma e gli dice di levarsi dai piedi, che s'è innamorata di 
un altro. Per mezzo del portiere del Grande Albergo ha saputo che dovevate 
esser quello che aveva sposato la signorina Norina. E arriva qua carico di bile. 
Voleva ingelosire la signorina, fare il. diavolo a quattro per riprendersi la sua 
ragazza. Alla fine l'ho persuaso ad aver pazienza, che prima provavo io ad ac- 
comodare le cose. Si chiama Sguanci, Remo. Sguanci, 

Filando svelta alla conclusione del suo discorso Adelina s'era accostata alla 
scintillante vetrinetta del bar, ne aveva preso la bottiglia del vermut, aveva riem- 
pito: due bicchieri, 

‘Devo mettere un coperto anche per il signore a colazione? — domandò, po- 
sando il vassoio sopra un basso tavolino a piano di cristallo. 

—iNo, — rispose, vivacemente, Norina. 

Ustita che fu la cameriera, Fulvio osservò con pacata risolutezza: 

— Non mi piace quel tuo «no», detto con quel tono. Avrei rifiutato io. Non 
era necessario che tu mi saltassi davanti. 

— Ho risposto così, per far capire a quella intrigante che qui comando io — e, 
dopo una breve pausa, Norina aggiunse. — Ti giuro che son cascata dalle nu- 
vole vedendoti entrare. Ma non gliela perdono, oggi stesso le do gli otto giorni. 
Addio, Fulvio. Addio, senza rancore. 

t+=Un momento, cara. Questi « addio » fanno il paio col tuo «no» di prima. 
Cosa significano?-. Che mi metti alla porta? Che bruci dalla voglia di cacciarmi 
fiori? E se'fo.m'impuntassi? Se ti dicessi che mi sento troppo stupido, dopo die- 
ciore di Witggio, a. tornarmene via buono buono? Niente coperto per me a ta- 
Vol «vero? Benissimo. Ma mi viene la tentazione di buttare all'aria anche i vo- 
stri\due-piatti.>Il\tuo.e quello del tuo amico. 

‘= Falvio, ricominciamo? .Vuoi, vuoi lasciarmi in pace? 

— No — affernò-il giovane*sedenidosi; “senza alzare la voce. — No, non voglio. 
Mi pianto qui. Non me ne vado. 

— Sbagli. Non aspetto Brussi. Non l'ho più veduto da quando sono arrivata a 
Milano. È malato. 

— Sarà! Ma io voglio guardarlo bene in faccia il tuo misterioso invitato. Stavo 
guarendo, Peggio per te se sei venuta a stuzzicarmi. 

Norina suonò il campanello, ordinò all’Adelina: 

— Aggiungi un coperto per il signore. — Poi a Fulvio: — Ho invitato due mie 
Amiche. Anzi, hanno saputo che ero tornata a Milano e si sono invitate. Non 
potevo dire di no. Si chiamano Lora e Mizzi, due nomi che parlan chiaro, tu 
vedi subito il genere. Una è l'amica di un ingegnere, l’altra sta con un commer- 
iante in pelli. Mi vergognavo, ecco perché avevo fretta di mandarti via. Ma spe- 
tiamo che non vengano tanto presto. Se credi, sei ancora in tempo a evitare que- 
sto antipatico... Niente da fare, sono qual 

Mizzi era giovanissima, una: biondina insipida, polposa e ricciutella, Lora do- 
Veva aver passati i trent'anni, era alta, scarna e molto pallida, i capelli neri lisci 
sul capo come una calotta d'ebanite. Abbracci, baci, ti si vede finalmente, nem- 
meno una cartolina, si trattano così le vecchie amiche?: una tinnula voce d’ar- 
gento, una fiera voce da contralto. Norina presentò: 

— L'avvocato Fulvio Cassini. 

— È il tuo..? — interrogò Mizzi sottovoce, lasciando in tronco la frase. 

— Sì — confermò Norina. 

— Ragazzi, non teneteci sulle spine! — la voce baritonale di Lora non cono- 
sceva sfumature. — È vero sì 0 no che vi siete sposati? 

— Nooo! — si schermì Norina. — Che esagerazione! 

Le sarebba piaciuto che Fulvio la smentisse: « Perché non dici la verità? ». Ma 
nello sguardo di lui che un attimo s'incontrò col suo; passò invece una vaga espres- 
sione di sollievo. E Fulvio, come sciolto da un impaccio, ‘prese il vassoio, offri 
l’aperitivo alle due amiche: Lora rifiutò anche per Mizzi, non bevevano che acqua. 

— Tu, Norina? 

La mano di Norina tremava, depose il bicchiere syl'banco del piccolo bar, guar= 
dava Fulvio che aveva l’altro bicchiere tra le dita, avrebbe voluto gridargli: « non 
bere, Fulvio», le sembrò che tutto quanto era accaduto fino ad allora perdesse 
importanza, che quello fosse il minuto irrevocabilmente decisivo della sua vita, 
il vero punto di partenza del suo avvenire, se beveva, se Fulvio beveva... 

— Alla salute! — brindò Fulvio, e pensava: «roba di Brussi, Brussi mi paga 
il vermut, schifo, veleno, ci vuol dello stomaco a buttarlo giù! ». 

Delizioso. Era un vermut finissimo, con un aroma fresco e volatile che acca- 
rezzava tutto il palato. Ora beveva anche Norina, seria, le palpebre abbassate. 
Si sarebbe trattenuto a colazione? Al momento d’'andare a tavola le due amiche 
bresero a braccio Norina, le sussurrarono le loro impressioni, che bel ragazzo, 
altro che Banca Progresso, l’amore c'è niente che lo paghi? Fulvio prese posto 
di fronte a Lora, con Mizzi alla sua sinistra. Da principio mangiò con discrezio- 
ne, quasi controvoglia, ma a poco a poco gli si svegliò in petto un gagliardo ap- 
petito, bevve mezza bottiglia di vino bianco prima. dell’arrosto, scherzava, ri- 
deva. Umiliata, Norina reggeva a fatica, sola, lontana, il peso di una mortale 
tristezza. Tutto questo, perché lei aveva detto che non eran sposati. Parlando con 
Lora e con Mizzi Fulvio sì sentiva in una posizione nuova, non era più lo sciocco 
marito tradito dell'ex amica di Brussi, era un giovanotto svelto e fortunato che 
si divertiva di contrabbando con una bella ragazza, in barba al milionario an- 
ziano che faceva le spese di casa. Aveva cambiato faccia, i suoi lineamenti s'eran 
distesi, illuminati. Di che cosa parlavano? Ah, di cavalli! 

— Andiamo tutti insieme a San Siro, domenica prossima? — propose Lora. 

E Mizzi, facendo segno col pollice in direzione della camera da letto: 

— Ma lui, cosa fa? Viaggia? 

— È malato. 

— Be’, è un uomo di buon senso. 

Subito dopo il caffè la biondina spumosa e la bruna verniciata a lacca s'alza- 


rono, Norina le accompagnò fuori. Tornando in sala da pranzo trovò Fulvio nuo- 
vamente accomodato a tavola. Egli le additò il posto dove prima era Lora, lei 
gli si sedette dirimpetto. In mezzo a loro stava posato sulla tovaglia di pizzo un 
vassoio colmo di cioccolatini. Fulvio versò dalla bottiglia panciuta due bicchie- 
rini di liquore, ne spinse uno davanti a Norina. La luce del pomeriggio nuvo- 
loso si spalmava densa e sporca spi vetri, invano le stagnole dei cioccolatini chie- 
devano alle finestre l'elemosina di un raggio ben scoccato, nei due bicchierini 
il liquore di ciliegia aveva un còlbre drammatico di sangue rappreso. 

— Bevi — invitò Fulvio mettendosi in bocca un gianduia. — Se non ci scal- 
diamo così non avremo la forza ‘di strapparci di bocca tutto quello che dobbia- 
mo dirci oggi. 

Norina vuotò il bicchierino, attese che Fulvio glielo riempisse. 

— Parlare ancora? Credi che sia necessario? Non ci siamo già capiti? Dal mo- 
mento che m'è venuto detto, non so come, che non siamo marito e moglie..., ah; 
se avessi visto la tua faccia! Un altro uomo! Non negarlo! 

— Negarlo? — incalzò Fulvio, acceso sino alla fronte. — Ma è appunto quel che 
yolevo dirti. Ho trovato il rimedio, l'hai trovato tu per me. Macché matrimonio! 
Si salta un anno della nostra vita e tutto si risolve. Noi ci siamo conosciuti 
questo agosto a Rimini. Tu l'amica di un vecchio banchiere, fo un giovanotto 
ia cerca d’avventure. Mi sei piaciuta, ti sono piaciuto, Si sa bene cosa succede; 
M'hai pure raccontato che la sera del terzo giorno dal pomeriggio în cui ci sia- 
mo incontrati non hai chiuso a chiave la porta della tua camera... 

— Sì, ma poi t'ho amato con l’anima, con un'immensa riconoscenza, con' una 
vera adorazione, perché m'avevi dimostrato della stima, perché mi salvavi, per- 
ché volevi che fossi tua moglie, o la compagna di tutta la tua vita o niente, so- 
no le tue parole, non le dimentico io. 

— È molto meglio non ricordarsene. Sei sicura di non averle inventate tu? Le 
donne han bisogno di foderare di sentimento i loro capricci. Io ricordo: ché 
dopo tre giorni che ti conoscevo son venuto nella tua camera tra ‘mezzanotte 
e l'una, tu m'aspettavi seduta sul letto în pigiam } 

— Sei matto. Sei ubbriaco. Sono stati i giorni più belli, più buoni della mia 
vita. Questa è una vendetta meschina., — 

— Matto no, brillo sì. Quei cioccolatini, se li fisso, tremano, muovono la coda, 
come tanti pesciolini vivi. Ma ho ragione lo stesso, ho un cervello di vetro, chia- 
rissimo, trasparente. Sento che questa è la strada della liberazione, Perché vuoi 
soffrire? Mi piaci. E io, a te? No? No? 

Afferrò un polso di Norina, le due mani s'abbatterono in mezzo alla tavola, 
tutt'e due restarono fissi a guardarle, le loro mani riunite, una promessa 
una fatalità, un rivolo di sangue caldo e dolce scorreva su per i due avambracci, 
raggiungeva la spalla, gocciava lento dentro il' cuore. 

— Hai la certezza che io t'ho tradito, Fulvio? 

— Sì 

— Mai. Nemmeno in questi giorni. Non mi credi? 

— Non ti credo. 

È cosa intendi di dire, allora? Che a me come moglie non puoi perdonare, 
mentre puoi perdonarmi se sono solo la tua amante? 

— Esattamente. 

E accetteresti questo, una vita così? Ci siamo conosciuti in un albergo, ama- 
ti, tu m'hai seguìta a Milano, io rimango nell'appartamento che Brussi paga, lui 
Viaggia, mi lascia sola... È orribile. Tu, Fulvio? 

— Eppure, bisognava incominciare di qui. Tu m'hai innamorato come nes 
suna ragazza per bene avrebbe potuto innamorarmi. Una passione torbida, mal= 
sana. Dovevo accettare questa realtà. Invecé mi son fabbricato un ideale, ho vo= 
luto ad ogni costo nobilitare il mio amore, ho tentato un volo troppo alto, e giù 
una zuccata per terra. Questa è la mia natura, non posso amarti in altro modo, 

E, tenendole il polso, piegato verso di lei, le raccontò a voce bassa, febbrilmente, 
sospinto da un'aspra volontà d'avvilirsi, la storia del suo idillio con Silveria. Una 
diecina di baci somministrati con avarizia nei corridoi, solo per tenerla al guin- 
zaglio. Aveva voluto esasperarla, farla impazzire con la promessa sempre delusa 
di una grande felicità, servirsi di lei per colpire suo padre. 

= Ma come ho sofferto! E dire che c’era questa soluzione, pronta, facile, 'co- 
moda, Tu sei la mia amante. Tutto cambia aspetto. Bella pretesa la mia di redi 
merti dal tuo passato, quando le donne per bene non mi piacciono, quando mi so. 
no innamorato di te precisamente perché non eri onesta, perché avevi la bellezza 
piccante di una donna impura! 

Norina con uno strappo si liberò il polso, vuotò d'un fiato il bicchierino.E fu lei a 
far pieno di nuovo il piccolo calice. Nei suoi orecchi il silenzio s'animava di un on> 
Gieggiante ronzio. La donna non veniva a sparecchiare, non si sarebbe fatta vedere 
per un pezzo. Muti l'uno e l’altra, storditi, attoniti,, stettero un poco a guardarsi. 

— Sai? — soffiò Norina. — Ti odio. 

Fulvio alzò il bicchierino, buffonescamente le sorrise. 

sa e gio, ti odio — ripeté lei. — Tu mi butti nel fango, distruggi tutto quel 
che c'è di buono in me, peggio che se m'ammazzassi. Ti odio. E mi vendigo, sai? 
Ti faccio vedere come so vendicarmi. 

Era in piedi, il viso in famme, le pupille rattratte dall'ira. Tutti a una maniera 
gli uomini, tutti la volevano così, Brussi, Laghi, Fulvio, puniti, frustarli. 

Vieni di qua. Vedrai se son capace di risponderti ‘come meriti, 

Seguita da Fulvio attraversò il salotto, lo stanzino da lavoro, entrò nella camera 
da letto. Spalancò gli sportelli del grande armadio a muro, affondò le mani negli 
abiti, nelle pellicce. 

7 Guarda, guarda, tutta roba regalata, denari di Brussi, regali di Brussi, cose 
che servivano a farmi bella per lui, Senti, tocca, regali del mio amante, ‘tutto 
pagato, ogni bacio pagato, ogni carezza pagata, guarda chi sono io, mi vuoi così? 
e {0 ti prendo in parola, peggio per te se ci soffri, mi vendico, mi vendico, Lo xa! 
pevi?, certo che lo sapevi, ma era un'idea, una cosa vaga lontana, è tutto diverso 
yedere sentire toccare; Vedi che non osi di metter le mani qua dentro? Ti fa pauc 
o il mio passato, non è vero che ti piace, ti ripugna di toccarlo, di sentirlo vero, 
reale, attaccato a me, una cosa sola con me. Hai una fagcia da cadavere. Sotfsi. 
Vedi, se so esser cattiva anch'io? 

Fl dolore, la rabbia, l'ubbriachezza dentro di lei si mescolavano in un vortice 
di delirio. Additò il quadro appeso alla parete sopra la toletta. 

re, Garda là, vedi, vedi? Sono io, tua moglie. Ho posato nuda davanti a un pit- 
tore. E inutile che mi guardi brutto, Di che ti meravigli? L'impari adesso che hi 
sposato una mantenuta? 

Lasciando divampare sempre più la propria collera s'avventò contro l'armadio 
{perto, incominelò a sganciare le grucce, a gettar vestiti e mantelli qua e Ia per 
la camera, sul letto, sulle sedie, per tetra, 

—,3 il mio passato, sono io, tutta la mia vita, i miei giorni, le mie notti, pagata, 
Pageta, era il mio mestiere, lo sapevi no?, non è questa la Norina che ti piacer. € 
io t'accontento, ti ubbidisco, ti faccio felice, ma tu non parli più, non hai più la 
forza di dire una ‘parola. 

Vuotato l'armadio, camminando sugli abiti s'avvicinò al cassettone, aprì uno ad 
Lio erg etti, camicie, pigiami, combinazioni, sottanelle, calze volavano per la 
camera. 

ini Tutto pagato dal mio amante, guarda, guarda, ce n'è della roba, anni, otto 
fnni. pagata un tanto al mese, venduta un tanto al giorno, lo vedi ché dongavao 
hai sposato?, lo vedi a che canaglia hai dato il tuo nome?, ho piacere sé ci sorta 

non sei stato tu ad insultarmi, a volere che arrivassimi i 
avanzò verso di lei, pallido, LA 
Rada -- mormorò — che ributtandoti nel fango, come dici, io ti salvo la 
ita. Perthé se mi costringi a pensare e a sentire che sei mia mogliezane tro 
avuto tanta fiducia in te, e come tu m'hai ingannato, allora sai cosa fdecicy ti 
accoppo, ti strozzo, ah te lo giuro, con le mie mani, con le mio s 
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“FASE DI 


ON si saprebbe meglio caratterizzare la fase at- 
tuale delle operazioni sul fronte orientale, che 3 
riportando quanto ha recentemente scritto, in 

a una corrispondenza dal fronte orientale al Vòl- 
kischer Beobachter, il noto critico militare colonnello 
Soldan. « Nonostante — egli ha detto — un apparente 
frantumamento in altrettante battaglie isolate, la batta- 
glia non ha mai cessato; per il Comando tedesco, di essere 
una lotta unica e coordinata, con obiettivo di battere il 
nemico integralmente, nel complesso delle sue forze, Pro- 
prio come în una partita a scacchi, in cui tutto un ordine 
rigorosamente logico è riconoscibile al di là dell'apparente 
confusione delle pedine avversarie sul terreno; la sola dif- 
ferenza è che anche in una partita scacchistica le possi- 
bilità di azione dei singoli tempi sono strettamente limi- 
tate dalle regole. Non così nella vera battaglia, in cui le 
varie unità, dotate di autonomo pensiero e di capacità 
propria d'azione, pur entro l'orbita generale delle diret- 
tive generali del Comando, sviluppano iniziative proprie, 
le quali hanno un vivo influsso sullo svolgimento (defi- 
nitivo delle operazioni... Accade così che risolvendo lungo 
la linea seguita nella loro avanzata dalle truppe tedesche, 
si ha costantemente l'impressione di trovarsi in prima 
linea e di non trovarcisi: la prima linea è dappertutto. 
Mentre, ad esempio, la testa delle truppe, sfondando vio- 
lentemente lo schieramento avversario, ha già raggiunto 
e superato Smolensk, a 150 chilometri € più indietro una 
divisione di fanteria combatte ancora contro truppe so- 
vietiche accerchiate. Anch'essa è in prima linea, benché 
il grosso delle truppe amiche si trovi già molto più in là... 
Questa guerra in terra, però — conelude il Soldan — 
non sarebbe possibile senza il dominio del cielo sovrastan- 
te. Il dominio dell'aria, la genialità del Comando e il co- 
raggio dei singoli reparti sono i fattori principali, nei 
quali, riuniti assieme, consiste il segreto di quest'azione 
isolata e combinata ad un tempo, che consente di realiz- 
zare la mèta e di schiacciare interamente il nemico ». 

Da quanto scrive il Soldan appare anche chiaramente 
quanta scarsa importanza abbia in una lotta gigantesca 
del genere il conoscere l'esatto tracciato di una determi- 
nata linea e la posizione più avanzata raggiunta da una 
determinata unità. Le operazioni attualmente in corso 
mirano, essenzialmente, non tanto a conquistare la mag- 
giore estensione possibile di terreno, quando all'annienta- 
mento, completo e definitivo, dell'esercito avversario; in 
obbedienza, del resto, a quello che è stato sempre — dal 
Clausewitz ‘allo Schlieffen — il canone fondamentale della 
dottrina militare tedesca, anche se durante il conflitto 
mondiale la cosidetta «guerra di posizione », imposta del 
resto dalle condizioni particolarissime in cui quella lotta 
per quattro anni si svolse, fece sembrare che la vittoria 
dovesse ricercarsi piuttosto attraverso il lento logorio an- 
ziché con l'urto deciso contro le forze avversarie e la di- 
struzione di esse. 

Quanto ai Russi, dopo la rottura dei tratti più essenziali 
della linea Stalin, essi avrebbero potuto — e sarebbe 
stato, forse, saggio consiglio — cercare di interporre tra 
sé e il nemico incalzante uno spazio considerevole e cercare dì riorganizzare 
Una linea, appoggiata a: più o meno salde fortificazioni campali, sulla quale 
costringere i Tedeschi ad un nuovo cruento urto frontale. Probabilmente, 
però, il Comando sovietico deve aver pensato che se i Tedeschi avevano sfon- 
dato, con relativa facilità, un sistema di fortificazioni permanenti come la 
« Stalin », a maggior ragione avrebbero trionfato rapidamente di una linea im- 
provvisata e sprovvista di grandi ostacoli ‘naturali. Ed allora, essi hanno finito 
con l'attenersi ad un sistema press’a poco analogo a quello tedesco; approfittando, 
cioè delle loro vastissime risorse in uomini, hanno cercato di opporre manovra a 
manovra, accerchiamento ad accerchiamento, distruzione a distruzione. Ma 
in una lotta di questo tipo, era fatale che le truppe sovietiche, tanto infe- 
riori per qualità ed addestramento alle tedesche, e tanto più debolmente in- 
quadrate e comandate, dovessero avere la peggio: il sistema di lotta cui 
si sono attenute ha portato necessariamente al frazionamento del fronte ed alla 
perdita di unitarietà del loro Comando, ma è avvenuto che là dove le unità sovie- 
tiche non sono state costrette ad indietreggiare dalla pressione delle truppe del 
Reich, sono venute ad essere racchiuse in quelle tragiche « sacche » di cui tanto 
si parla in muesti giorni, e che ad una ad una i Tedeschi vanno eliminando, 
infliggendo al nemico perdite spaventose in morti, feriti e prigionieri. Sono al- 
trettante battaglie di accerchiamento ed annientamento, che si svolgono, spesso, 
anche a: qualche centinaio di chilometri dalle primissime linee, mentre continua 
l'avanzata verso i grandi centri ove pulsano le arterie essenziali della vita po- 
litica ed economica dell'Unione Sovietica. 
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intési della situazione attuale sul fronte russo potrebbe esser, press'a 
Vera ore pressione tedesca al centro, ed avanzata alle ali. Neppur essa, 
però, varrebbe a dare un esatto concetto della situazione, poiché, mentre il Co- 
mando tedesco seguita ad esercitare la sua inesorabile pressione frontale nel 
settore che comprende il fascio principale delle comunicazioni per Mosca, è co- 
stretto, d'altra parte, a mantenere impegnate notevoli forze per rompere le di 
sperate resistenze che i sovietici oppongono tuttora alle spalle della prima linea. 
Dopo parecchi giorni, infatti, da che il Bollettino germanico non faceva nomi 
di località, ha indicato alfine una località ad oriente di Smolensk; si tratta della 
cittadina di Wiasma, che si trova quasi a metà imolensk e Mosca. 
Sebbene il comunicato stesso precisi che si combatte ad occidente di Wiasma. 
è tuttavia sicuro che i ‘Tedeschi si trovano ad almeno un centinaio di chilometri 
da Smolensk, mentre i Russi pretenderebbero sostenere che quella città sarebbe 
ancora nella zona della lotta La realtà sarà, in sostanza, analoga a quella di alire 
situazioni precedenti: i Russi seguitano, cioè, a lottare più indietro della prima 
i ia, addensati in un'altra «sacca», ch'è fatalmente ‘ nat 
CT Piosea di quelle di Nevel e di Moghilev, completamente ripulite în 


hi iorni. gs ma 7a 
Seno nella zona di Nevel, tra Pskow e Vitebsk, è sato epieto 
tra il 22 ed il 23 luglio, e le truppe sovietiche che vi si trovavano i den IS 
state quasi completamente distrutte dagli AAC cone dI a a Dan 
i i. il rimo momento, a 13. i 4 
dire, ‘tate HA le cifre dei morti e dei feriti, ed ingentissimo il bottino di 


i, i j genere. À 
Soler e a. iva ‘quello di Moghilev, a sud ovest di Smolensk. d 
fotte nucleo sovietico che, in seguito alla Fapida sfrécciata tedesca su Smolensk, 
era venuto a trovarsi lagliato Rucei i a vciito dire la distruzione e la cattura 
et geni : i Tedeschi, infatti, hanno annunciato di aver rastrella! o 
nie: vissime debbono essere state, anche qui, le perdite russe 
inza interessante, in proposito, si è avuta da. un 
io fronte aveva spedito alla dire- 
"è caduto in mano dei Tedeschi. 
(el Commissario — ha perduto, il 20 luglio, 
veicoli di una Divisione, uno soltanto ha 
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considerarsi dispersi; il primo Corpo ha | 


ANNIENTAMENTO 


L'accanimento della lotta, comunque, dimostra in maniera evidente che, sia 
i! Comando tedesco sia quello sovietico considerano come la direttrice più im: 
portante e risolutiva quella di Grodno-Minsk-Smolensk-Wiasma-Mosca. Al pos- 
sesso della capitale il regime sovietico annette un'importanza enorme, e tutti î 
rischi, quindi, saranno corsi per salvarla. 

A titolo, intanto, di reazione per i bombardamenti sovietici sulle città aperte di 
Helsinki e di Bucarest, Mosca è stata in questi ultimi giorni sottoposta a vigo= 
rosi bombardamenti aerei. Il Cremlino stesso ha dovuto provare gli effetti di- 
struttivi delle bombe degli apparecchi di Goering. 


Nel settore settentrionale, le truppe finniche, dopo essersi impadronite del porto 
di Murmansk, seguitano a sviluppere la loro azione lungo la ferrovia che scende 
a Pietroburgo. Contro l'ex capitale zarista, poi, le operazioni vanno procedendo, 
secondo un concetto di largo aggiramento. Le truppe di Mannerheim, recente- 
mente, hanno conseguito un notevole successo con la conquista di Pitkaranta, 
importante centro sulla sponda nord-orientale del Ladoga, del quale molto si 
parlò durante il conflitto russo-finnico. Ora, che le truppe finno-tedesche com= 
battono sull’istmo Ladoga-Onega, e che i Tedeschi sono riusciti a tagliare le 
grandi linee di comunicazione con Mosca e con Vologda si va determinando 
un’altra sacca — la più vasta di tutte — attorno a Pietroburgo, nella quale il 
maresciallo Vorosciloff corre il rischio di rimanere rinchiuso, con un milione di 
vomini. Non bisogna ritenere, naturalmente, che un risultato di questa portata 
possa ottenersi in capo a pochi giorni (il pericolo degli osservatori di questa 
guerra è sempre quello di correre un po' troppo con la fantasia, non pensando 
alle masse enormi ed agli spazi smisurati che contraddistinguono questa dalle 
altre campagne che l'hanno preceduta) ma è, tuttavia nell'ordine delle possibi- 
lità meno lontane dalla realtà. 

Nell'estremo settore meridionale, invece, mentre è sempre più stretta da 
presso la capitale ucraina, Kiew, ormai largamente oltrepassata a nord come a 
sud, le truppe tedesco-romene hanno completato l’occupazione della Bucovina 
della Bessarabia. Il « Conducator » romeno ne ha dato il lieto annunzio al Paese, 
non senza, però, soggiungere che le operazioni vittoriose proseguono al di là del 
Dniester. Un arco vastissimo viene disegnato attorno al territorio ucraino dalle 
truppe tedesche, slovacche, ungheresi e romene, così da lasciar prevedere, anche 
in questo scacchiere, importanti sviluppi operativi. Viene, infatti, registrata una 
sensibile avanzata degli Ungheresi verso il Bug, del quale sarà stato ormai rag- 
giunto anche il corso centrale. La sorte di Odessa, quindi, sembrerebbe ormai 
decisa, perché la manovra alleata, come ha costretto i Russi a ritirarsi tra il 
Danubio ed il Dniester, così li obbligherà a ripiegare dalle foci del Dniester a 
quelle del Bug. Si è avuto, inoltre, notizia di un successo considerevole ottenuto 
in località imprecisata da un Corpo d'armata corazzato tedesco, il quale ha an- 
nientato formazioni corazzate avversarie, forti di circa mille carri armati: Jo 
scontro dovrebbe essere avvenuto nella pianura moldava, ma anche quando il 
nuovo successo tedesco fosse stato conseguito più a nord — verso Vinnitza, ad 
esempio — 0 più a sud, i risultati di esso sarebbero sempre parimenti impor= 
tenti, agli effetti della minaccia che incombe sulle armate del maresciallo Bu. 
dienny, protese nella difesa di Kiew. In questo settore, presto dovrebbero aversi 
notizie della presenza delle truppe italiane: la guerra nostra. ad ogni modo, è 
belzata, in questi giorni, in primo piano, în virtù dei vittoriosi scontri aereo- 
navali in Mediterraneo e della leggendaria impresa compiuta dai reparti arditi 
della R. Marina nella piazza di Malta, di cui si parla in altra parte di questo 
fascicolo. 

Un altro teatro di guerra, infine, potrebbe aprirsi, da un momento all'altro, nel 
Pacifico. L'installazione dei Giapponesi nei porti dell'Indocina, d'accordo col Go= 
verno di Vichy, è stato un duro colpo per l'imperialismo anglosassone nei mari 
di Oriente. Per ora, il gesto del Giappone non ha dato luogo che a rappresaglie 
di carattere economico e finanziario; ma già si sente forte rumor d'armi alle 
frontiere della Cina di Ciang Kai-scek e in Birmania, mentre in tutti gli arci= 
pelaghi, dalle Filippine alle Indie olandesi, si compiono preparativi bellici. Si 
estenderà fino a quei lontani mari la lotta che arde in Europa?.. Tutto sta a 
vedere se alla calma ed alla misura giapponese corrisponda un egual senso di 
equilibrio, da parte dei bellicisti americani ed inglesi. 


È AMEDEO TOSTI 


} 


ha paralizzato quasi totalmente i movimenti delle truppe sovietiche. 
stati ridotti 


Linee ferrov 

Guardate qui sopra come è apparsa agli osser: 
Smolensk è stata contesa tanto disperatamente 
le unità d'assalto tedesche. A partita perduta l'aviazione rossa si & 
nte avvi dlendola al suolo. E stata rispettata la chiesa russa perché i bolsce- 
avevano adibita a museo antireligioso. - A destra: prigionieri sovietici che giungono alle lince teucsatte, 


Dall'alto: come i bombardieri rossi hanno ridotto la città 
- Truppe d'assalto germaniche che inseguono i reparti 
in fuga. - Una visione delle devastazioni, incendi e distruzioni 
che i sovietici hanno seminato lungo le strade della loro ritirata. 


viazione tedesca per rappresaglia contro i bombardamenti sovietici effettuati su città aperte 
‘o Mosca sotfoponendola a una terribile pioggia di bombe. Ecco gli apparece] 

- Una veduta del Crémlino e della Moscova. In questa «zona la rappresaglia 

gentissimi, - Una Divisione corazzata. tedesca muove ;all’assalto della. città 


Dall'alto in basso: I° 
come Helsinki e Bucarest, ha atta 
in volo verso la capitale sovietica. 
fedesca ha prodotto danni in 


SOMMERGIBILI AL LAVORO "© 


VANDO sarà resa di pubblica ragione la storia della Marina italiana in 
Questa guerra si saprà il contributo portato dai nostri. sommergibili 
alla vittoria, 

Mediterraneo e Atlantico sono da considerarsi fronte unico, ma i som- 
Ipergibili che nonostante le chiavi inglesi di Gibilterra sono riusciti & passare per 
il buco della serratura, per agire a fianco degli alleati tedeschi, sono soltanto 
qualche decina. 

All'inizio della passata guerra, i sommergibili germanici avevano come bersa- 
Elio precipuo la nave da battaglia, ma ben presto si avvidero che era molto più 
prezioso dar la caccia al naviglio mercantile, per collaborare efficacemente al 
controblocco. 

I gommergibilisti ricordati dai nostri bollettini di guerra qualche volta in ri- 
tardo per non dare preziose informazioni alla rappresaglia nemica, hanno fino ad 
oggi affondato complessivamente mezzo milione di tonnellate di naviglio, di cui 
400.000 in Atlantico. 

Ogni qual volta un ufficiale col suo pugno d’uomini vien fuori dal coperchio 
della sua scatola subacquea, è un manipolo d’eroi che esce fuori dalla botola 
del mare sul grande teatro della guerra. 

Vantaggi notevoli sono stati raggiunti nella costruzione delle nostre navi sub- 
Sole o pispetto a quelle di vent'anni fa, a cominciare dalla profondità d'immure 
sione che oggi supera i cento metri, mentre una volta toccare i cinquanta e i 
sessanta era ritenuta una nobile imprudenza. 

Ma al confronto sono anche accresciuti î compiti e i rischi della guerra mari- 
nara moderna. La nave di superfice che oggi raggiunge i trentacinque e i qua- 
ranta nodi all'ora, è il bersaglio più difficile da colpire per ua sommergibile, che 
al massimo tocca i venti nodi. E altrettanto dicasi per la difesa Mentre la nave 
di superfic ità può evi i i 


estremo per sfuggire alla stretta di morte, può in immersione raggiungere i dieci 
nodi; ma deve marciare normalmente a cinque all'ora, per non consumare l’elct- 
tricità, che è il suo ossigeno di vita. 

Una volta individuato dal nemico, specie nel Mediterraneo dove la trasparen- 


in Atlantico di un bimotore nemico, senza potersi immergere per avvenuta ava- 
ria, finché colpito l’aereo in una parte vitale, esso ha abbandonato la lotta. Ma 
in generale è imprudente in condizioni regolari accsttar battaglia. Vi sarebbe 
Sproporzione di valore e di vite umane contro pari probabilità di bersaglio. Il 
Sommergibile — la parola lo dice — deve immergersi ‘e nascondersi. La sua vita 
è questa: su e giù, caccia a riparo. Vita dura alfidala sli tempra e all’addestra- 
mento dei marinai e allo spirito del comandante. Essi vivono in assoluta indi- 
pendenza, e ogni comandante lavora con uno stile suo A 

La massima allegrezza regna a bordo Quando è segnalato un convoglio nemico. 
‘Allora tutte le volontà sono tese, diventano d’acciaio, agiscono a orologeria. Si 
muove all'attacco, Le sagome dei piroscafi mercantili camminano £ velocità 


gorvetta si è visto davanti venti piroscafi con numerosi caccia di scorta. Il 
boccone era ghiotto, bisognava agire, moltiplicando l’azione non potendo il 
tempo. Il convoglio inglese diretto al nord marciava su tre colonne. Cosa fa 
il nostro sommergibile? E solo e ha all'orizzonte venti unità. S'immerge, si 
caccia arditamente tra la colonna di sinistra nemica e quella centrale, manovra 
in uno spazio di mare che non è più di mille metri. Una vera pazzia. Si mette 
perpendicolare alle colonne per colpire con doppia coppia di siluri, da prora e 
da Poppa, contemporaneamente. Quattro siluri vanno tutti a bersaglio. Siccome 
è un'ora prima dell'alba ed è ancora buio, il convoglio diventa un bengala di 
razzi e luminarie, Lalla e x mico impazzisce perché faceva buona 
i i rotta, non pensava che l'italiano si 
stro sommergibile ha affondato una 
grande quattro alberi altri due piroscafi colpiti al centro, 
carichi evidentemente di esplosivi o benzina, saltano in aria, e dopo trentotto 
minuti, benché inseguito da tre siluranti nemiche, esce dal laccio mortale e 
ripara al sicuro. 


e lancia salve di siluri contro i primi due piroscafi, di settemila l'uno e quattro- 
milacinquecento tonnellate l’altro, belli, nuovi, modernissimi e carichi al com- 
Dleto. L'esplosione ha il boato terrificante del siluro che scoppia deciso in pieno. 
La reazione nemica di salve di bombe è tale e così vicina che le lamiere del 


violento gorgoglio dei piroscafi inglesi che 
S'inabissano. La caccia è finita e finita bene. Il sommergibile emerge. L'orizzonte 
È libero. Sono le otto del mattino sul mare calmo. I marinai vengono a respirare 


Aill’azione in Atlantico, corrisponde quotidianamente quella nel Mediterraneo e 
che il pubblico ignora perché, come si è detto. non. si possono dare notizie della 
Nostra attività marinara che ragioni di segretezza militare consigliano di non 
rivelare. Nel Mediterraneo i sommergibili agiscono a fianco alle nostre navi 
di superficie. 

Secondo le statistiche accuratamente accertate dai bollettini di guerra, su 
Ventitré sommergibili inglesi sicuramente perduti Cinque sono stati affondati 
dai nostri sommergibili operanti in Mediterraneo, oltre aver essi affondato, si- 
lurato e danneggiato ventidue unità nemiche fra cui navi da battaglia tipo 
Ramilljes, incrociatori tipo Southampton, e vari cacciatorpediniere. Contro due 
sa sommergibili da noi perduti e una torpediniera di 860 tonnellate, in. servizio 

al 1921. 

Se le statistiche non fossero di per sé una superiorità a nostro enorme van- 
taggio, basterebbe dire che la nostra marina, da guerra e mercantile, opera 
lungo le coste della penisola, protegge e completa i rifornimenti nell'Africa 
settentrionale, nelle isole dell'Egeo e in Albania. avendo sulla rotta della Libia 
fncora tra i piedi l'inciampo di Malta. Mentre la temuta fiotta inglese è stata 


follia affrontare, ed è una realtà oggi tenere im treacaii nello st 
le sulla torretta dopo l’avvistamento di un spadroneggiava da usurpatrice) — ‘FÉ. 1° SAR PRG OZIATA ChE 


FILM degni d'attenzione vanno diven- 
tando sempre più rari, man mano che 
si tra nell'estate. Anche questa 
settimana, salvo un bel documentario te= PRETESTI 
desco sui sette giorni di guerra ai Sovieti, non 
ci sarebbe altro da notare. Ero andato a ve- 
dere con una certa curiosità Domani sarò ar- 
restato per il nome degli interpetri, quel Ferdinand Marian che è al centro del- 
1« Ebreo Siss» e quella Kàthe Dorscn che ricorderete stupenda attrice in « Amor 
materno » il quale non ha avuto, e mi dispiace, almeno qui a Milano, la fortuna 
che a parer mio si meritava. Marian e Kéthe Dorsch trovano modo di figurare 
degnamente anche in Domani sarò arrestato ma il film è deboluccio sia nell'im- 
palcatura che nello svolgimento e i due mirabili attori, per quanto facciano, 
nei io che in parte. 
lancando film nuovi (di una pellicola italiana, rimasta sullo schermo soltanto 
quarantotto ore, è meglio non parlare), alcuni cinematografi hanno riproiettato 
vecchi film che ebbero, a suo tempo, una qualche risonanza. S'è così rivisto l'a- 
mabile e divertente « Tom Sayer >»; s'è rivisto « Nulla sul serio », una delle grandi 
prove di Carole Lombard e di Frederic March, «La Signora 'X», « Contiitto », 
«Il bacio davanti allo specchio », « Orizzonte perduto », (in cuì la preoccupazione 
ideologica ha appesantito la mano, di solito leggerissima, di Capra, e perfino 
«A lume di candela » ormai ridotto uno straccio, con squarci e salti paurosi fra 
immagine e immagine, enormi rattoppature e pietosissime piaghe. S'è anche ri- 
visto « La voce nella tempesta » che c'era parso rasentasse il capolavoro, E ram- 
menterete con che calore ne parlammo, quando fu dato la prima volta, nel g: 
lido febbraio di quest'anno. Ci siamo forse ingannati? Rivedendolo ora, con 0c- 
chio più riposato, il film ci ha fatto un'impressione assai minore, e non ci sen- 
tiremmo ora di discorrerne con l'entusiasmo di allora. Del resto, così come i li- 
bri, sono pochissimi quei film che resistono a; una rilettura, a un esame più me- 
ditato. Per il film poi il tempo è davvero un grande nemico. Bastano due 0 tre 
mesi a scoprirne i difetti, le tare. Comunque « La voce nella tempesta » resta una 
delle più notevoli pellicole di quest'anno e molto bella parrà a tutti, specie nei 
punti di più alta tensione drammatica e visiva, sopratutto se si riuscirà a scor- 
dare il romanzo da cui deriva, cosa a quanto sembra assai difficile, massima- 
mente se, come in questo caso, il romanzo che dette origine al film è un grande, 
potente romanzo. 

Penso, scrivendo, a Mario Praz che con la sua ben nota autorità e finezza ha 
seritto un articolo quasi totalmente negativu sul film di Wyler che egli ha con- 
frontato appunto passo passo col libro della Bronté (cfr.: « Bianco e Nero» nu- 
mero 5, maggio 1941). Spiegato che « Wuthering Heights », del quale Chesterton 
osservò che « avrebbe potuto essere scritto da un'aquila », è un romanzo meteo- 
rico, «solido e reale a patto che s’interpretino le passioni degli uomini alla 
stessa stregua dei fenomeni della natura; romanzo che fa razza a sé, quasi 
unico monumento sopravvissuto d'una specie d’uomini-grifoni affatto’ scom- 
parsa, il Praz si domanda: « Quanto di tutto ciò ha reso il film e come l'ha 
reso? Prima di tutto, visto che nel titolo stesso si dà la chiave, è stato ade- 
guatamente reso lo sfondo naturale in cui le passioni degli uomini trovano 
un esatto parallelo? Quel che di primordiale, di meteorico, di metafisico è nel 
romanzo, risulta nel film? Le cime tempestose si riducono a uno scheggione 
di roccia di dubbia consistenza, profilato contro un fondale dalle nubi accecanti; 
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I accorgeva adesso, dopo un bel po' di R I T 
strada, che avrebbe fatto meglio a ser- 
NOVE 


. virsi di una vettura invece di fare il 
viaggio a piedi, da Partinico; ma c'è 
anche un gusto di arrivar per gradi, e assapo- 
rare il contorno prima di toccar la pietanza. 
E poi si vuole spiare lo stimolo del sangue de- 7 
gli occhi ad avvisarci quando è venuto il momento. Il sangue è lo stesso ch'è 
circolato nelle vene di nostro padre, di nostro nonno, dei vecchi che son vissuti 
è morti a Valguarnera Ragali, e di sottoterra posson bruscamente volgersi, al- 
lorché il nipote, che invece è nato e vissuto di là dal mare, giunga alle porte 
1 paese. 
© Piave ora appositamente piano, sì da arrivare informatissimo dei sentieri e 
delle culture, ora improvvisamente più spedito, quasi già del tutto istruito e ras- 
sieurato. Questione di una mezz'ora, di una boccata d'aria in più: quel che occor- 
reva, appunto, a prendere ancora un’intimità col paesaggio, ed evitare di far 
fante domande. A: far domande, si ha l'aria del forestiero, ch'è la figura più 
noiosa, e anche intollerabile a chi forestiero non vuol sentirsi per nulla; visto 
che non ci si è sentito neppure quando era davvero lontanissimo, in' terra 
straniera, nano fra palazzi gigantoni, eppure Valguarnera gli è parsa sempre 
una cosa propria e a portata di mano, come un cassetto di vecchio mobile che 
non si è mai disserrato, ma in qualunque istante si può tranquillamente aprire. 
Il vecchio ne discorreva laggiù socchiudendo gli occhi, © tutti tiravan via, ché 
guai, in America, a farsi prendere dall'emozione; ne discorreva in quel dialetto 
Che il figliuolo ora prova come uno strumento che s'è adoperato raramente ed è 
Venuto, finalmente, il giorno di usarlo. Ma i discorsi, laggiù, venivano anche 
bravamente interrotti: vogliamo permettere davvero che nostro padre si di- 
lunghi, accoccolato nel suo angoluccio, a parlar della terra natale, e si disperi 
sé, anche a denari fatti, non potrà rivederla, ché la salute dice di no? Lo distrar- 
femo, assicurandolo che verrà il giorno destinato; e invece il giorno destinato 
lo abbiamo accompagnato ‘in silenzio al cimitero e abbiam visto affossare quel 
sogno candido di bambino. Improvvisamente, poi, succederà. che il sogno suo di- 
tenti nostro, di noi che s'è ancora giovani; così, raccolti i soldi, quasi a scio- 
Eliere il voto del vecchio, ci s'imbarcherà con l'amico Angelino, e si inghiotti- 
Eifimo con pazienza tutti i giorni di oceano come altrettante pillole, pur di 
care, io vorrà, a Palermo. 4 siti glo 

FOeEcaTe, Come Lei vuol dire: chi Iddio vorrà, giacché, per esempio, Idd o, può 
non aver defto affatto che Angelino debba ritornare a Termini Imerese: il Si- 
gnore può fermare Angelino proprio al momento che l'Isola è in vista e non 
Sesta dhe sporgersi da bordo per toccarla. Anche qui, un sogno spezzato fra 


lasticciola con cui, a bordo, l'uomo 
due dita come un fuscellino, come  quell'asticciota con cul, a Bordo fu Gio: 


‘scritto sul librone, à 
Cna deceduto per paralisi cardiaca nel pagano in de 
la motonave Saturnia si ormeggiava il 20 settembre 1934 in CE no IUDrO 
Veniente da Nuova York; espatriato a suo tempo per detta località in base 
atto di chiamata, come risulta dal passaporto numero... ». FRECANO 

Tra campagna che si versa fuori quasi da una gran tazza, all'uscir da Pari= 
nico, è pastosa e saporita, la si segue senza far motto, ci si fa condurre 


i intanto ci sono quelle de- 
sa dove andare. Anche noi sappiamo dove ‘andare sai Sogna 


ScrHzioni del vecchio che son precise come Ja Bibbia, e poi, erro dio Giove si 


con la data del ‘54, love si 
mini li Valguarnera, e del suo sito nel 
RR tidine e 9005, “dl Tongitugime; un libro che a bordo s'è 


io i documenti. 


è un'anima, e anche lui, se Iddio 
i «sta bene » per Ma- 
ha permesso ad Ai ‘ha dato lo «s 
vorrà (Iddio che non lo ha Etro fuoco, a Valguarnera. al posto di quello spento 
Tano Roo ieme a una di queste ragazze more che han 
i nsie) 
perché il soffio non scappi. Ora un vago pensiero fa 
Hi i lasci i 1? Da quante 
lascia raggiunger mai? Da @i 
Ma doviè questa Vale orrore! CO timpetriato cammina zitto? Potrebbe 
mezziore (arriverai RO 
CE Sil iter i tar tanto? Qui non s'è in quei ‘garbugli 
ina qu i 
d'alta oceano doi solo fatto ch'è partito. 
ce, È 
ES Andar tioie da noi anche della pazienza: sarebi 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


mentre in primo piano alcune eriche, quasi 
trapiantate per l'occasione come per decorare 
una scala e un festino di nozze, si mantengono — 
diligentemente in perpetuo tremolio, simulan- 
do la rude carezza... di un ventilatore, Code- 
sto scheggione è come il petit séparé in cui 
si appartano gli amanti per le loro grandi sce- 
ne d'amore: lì Merle Oberon si abbandona sulla spalla di Lawrence Olivier, con 
un'aria tra di compagna di Tarzan e di studentessa universitaria che ha marina» 
to la lezione. I clichés di abbracci risaputissimi son l'unico apporto che Merle 
Oberon sembra fare alla « passionalità del tema, fino a quando, sul letto di morte 
le sue mani si stringono intorno alle spalle di Lawrence Olivier vibrando in ar- 
peggi di prammatica. La pioggia imperversa nel film, batte contro i vetri, e la 
neve fiocca generosamente, e si stende infine in un soffice tappeto su cui cam- 
minano verso un favoloso orizzonte i fantasmi di Heathclift e Catherine,. ca- 
drebbe in acconcio di accompagnarli in quest'ultimo viaggio con la marcia nu- 
ziale di Grieg, anziché con quell'angelico crescendo di voce d'organo. Ma imper-, 
versi pure la neve o la pioggia, crepiti il tuono; tutto ciò rimane esterno; manca 
un'unità di ritmo ossessivo; manca in tutti i personaggi, fuorché in uno, quella . 
tensione, quella fiamma azzurra che vibra nelle pagine della Bronté. Il solo per= 
sonaggio all'altezza del romanzo è Isabella (Geraldine Fitzgerald) ». 

Alla Oberon il Praz non concede nulla. La perseguita fino in fondo con la sua 
amabile ironia di cui fa le spese, s'intende, anche il regista: « Tutto è ricco deli- 
ziosamente arredato a Thruscheross Grange. La scena di Catherine convalescente 
in un Old English Garden con i pavoni (proprio come quello di un noto albergo 
di Broadway nei Cotswolds, dove si 1ecavano in pellegrinaggio ogni estate i tu- 
tisti americani) è un quadretto di genere assai delicato. In scene di questo tipo 
Merle Oberon irova il suo ambiente; con quel'suo volto di tahitiana europeizza- 
ta (con una gnirlanda di fiori in capo, non l'abbiamo incontrata mille volte in 
Ombre bianche e derivati?) potrebbe perfino aspirare a impersonare l'impera- 
trice Eugenia in un film Secondo Impero: quello a cui non poteva né doveva 
legittimamente aspirare era proprio a render la protagonista di Whuthering 
Heights. Ché una bambola vittoriana in un ambiente che par tolto di peso dalla 
sezione Period Furniture del Victoria and Albert Museum (perfino la stanza da 
letto ove muore Catherine ha una nicchia con porcellane di riguardo) è l'ultima 
cosa che ci saremmo attesi da un film di Wuthering Heights». 

A noi era parso invece che, dati appunto i suoi precedenti di attrice più che 
ultro da commedia mondana, la Oberon se la fosse cavata, in « Voce nella tem- 
pesta », assai brillantemente, con una forza, in somma, e una consapevolezza in 
lei piuttosto insolite e ad ogni modo notevoli, dato sempre il suo temperamento e 
il suo fisico i quali, ne conveniamo, rispondono assai poco al temperamento e al 
fisico dell'eroina della Bronté. Quanto al film è certamente, come assevera il 
Fraz, troppo agghindato, rifinito e, a dir così, « per bene » rispetto allo sconvolto 
primordiale e soprannaturale Wuthering Heights. Ma se per un momento, ripeto 
ci si dimentica del romanzo e sì pensa al film come a un'opera nuova (che non è 
poi una scappatoia filosofica come reputa il Praz), riconoscendo nel regista l'upi- 
co, il vero poeta del cinema: se non si ammette che con estrema cautela la legit- 
timità di confronti tra un film e l’opera letteraria a cui, per avventura, s'è ispi- 
rato, si porrà « La voce nella tempesta » nel novero dei migliori film di questi ul- 


timi' anni. ADOLFO FRANCI 


ESTIVI 


sempre la bottiglia del latte dietro la porta. 
Iddio vuol mettere a prova questo famoso at- 
taccamento al paese dei nonni, e vuole anche 
far sì che le scarpe si consumino, perché il 
calzolaio abbia la sua giornata. 

— Ci vuol molto per Valguarnera? 

Ah, era da prevedersi che la domanda aves- 
se a suscitar quelle facce diffidenti: a mostrarsi forestieri ci si rimette sempre; 
ti prendon per ladro, per evaso, per un poto di buono qualsiasi. Le storie dei 
briganti raccontate dal vecchio ora attraversano il cerchio come un branco di 
pecore nere: storie, appunto, anche di pecore e di buoi rubati in una provincia 
e venduti in quell'altra: avventure senza parole e senza chiassi, rapide e precise, 
come su una pellicola muta. 

— Valguarnera Ragali? Di paesi, ad andar diritto non c'è che Alcamo. 

— Ma in mezzo c'è Valguarnera, Diocesi di Mazzara, l'Arciprete ha giurisdi- 
zione sopra altre due chiese filiali. È il paese dei miei vecchi. — E, poiché quello 
guarda, sempre sospettoso: 

— Io torno di lontano. Ho fatto male i conti, forse, a venire a piedi. Ma cre- 
devo fosse una passeggiata. 

No, le nostre parole non persuadono mai il nostro prossimo. Ci pigliano sem- 
pre per imbroglioni, o rubagalline 0 che. Dovremo tirare fuori il passaporto? 
Fra le mani, il libro ingiallito è come un fiore che a troppo palparlo si sciuperà 
bisognerà esibirlo come un documento: anche il libro dice: a tre miglia da Par- 
tinico.. 

Ma quel tale guarda il libro come roba da stregoni, senza spostarsi a toccarlo. 
E continua a star zitto, a fare il nesci, e a scuotere il capo. È un uomo del posto, 
segaligno, piuttosto giovane, che pare voglia difendere una proprietà sua da- 
gl’intrusi. Ma è forse sua, questa terra? O non è anche di quelli che vi son nati 
e poi son partiti, e dei morti che attendono i nipoti, e dei nipoti, magari nati 
altrove, che vogliono riconciliarsi con le antiche mura? E bisogna "proprio spie- 
garle, queste cose, che le capirebbero i bambini? 

Nessuna spiegazione, vuole, del resto, il Tale: assorto nei suoi dubbi, ha bi- 
sogno di consultarsi col Talaltro, che passa giusto di lì: un tipo, stavolta, più 
lucente e tondo, di quelli che sbrigano tutto in due parole. 

— Valguarnera? Ma devono essere quelle quattro mura diroccate laggiù. Giu- 
sto, le mura son rimaste, quando il paese se n'è andato. Storia vecchia. Bisogna= 
va ‘arrivare, che so, cinquant'anni fa: forse c'era ancora. Anche i paesi, quando 
gli piace, si prendono la strada fra le gambe, come i cristiani. È assai che sia 
rimasta quell'inferriata: finché non farà comodo a qualcuno. Perché se n'è an. 
dato? Che ne so. Avrà avuto le sue buone ragioni, e non le ha dette a me. 


R_N 


LLA 


(e) 


Alcuni muri sdruciti, ancora ritti, con due tre occhiaie vuote, che un dì fu- 
rono usci e finestre; alcuni mattoni sparsi a terra, che un dì furono certamente © 
articolati; un disegno di piazzetta senza più case né largo; una lapide stinta su 
una fontana asciutta: questa, Valguarnera Ragali? Gli occhi del forestiero sono © 
intontiti, le sue mani sono affondate nelle tasche come in due tombe. Ecco qui 
un paese pari a una carcassa di cavallo buttata sulla strada: han portato via la 
polpa e l’interiora, non son rimaste che le secche, e neppur quelle. Ma quando 
è successo questo imbroglio? E di che è morto, questo paese? Di morte haturale 
o di morte violenta? Coltellata o mal sottile? E com'è che non n'è giunta notizia 
laggiù, oltremare? Spariscono così, uomini e case? 

Ora avanza a piccolissimi passi, s'arresta dinanzi a una soglia, come al di là 
vi fosse non questo vuoto buffo e orribile insieme, ma un'aula fastosa. Può darsi 
che quella sia stata la casa dei vecchi. Ma non vi dovrebbe essere, almeno, la 
traccia del focolare? No: né fuochi né anime. Le anime sono tutte in Purgatorio, 
i fuochi son tutti inceneriti. La polvere della terra è:forse fatta, a metà, di ces 
nere. Ora scruta il suolo come cercasse monete perdute; poi guarda in su, e poi 
a destra e a sinistra, senza raccapezzarsi. Ad oltrepassare la soglia (la soglia? 
quale soglia? è appena un arco d'entrata!) c'è di botto la campagna Piena, del re- 
sto coltivata, anzi vivente e felice — lei, sì, vivente e felice —; come se la vite 
toriosa fosse lei, trionfatrice sul paese, che s'è mangiato, e finirà d'inghiottirsi, 
per poi distendersi lei al posto delle mura e della Îapide della fontana. L'erba 
già cresce ove fu la pietra del pavimento, s’insinua dove fu una cappella e un 
altare. Dove se n'è andata, Santa Maria del Rosario; dove son finiti, l'Arciprete, 
la campana grande? L’erba s'è, per caso, mangiato il ferro? E che ne dice il com: 
pagno tondo? S È 

— Che ne so io? Dev'essere stato prima che nascessi. Io me le ricordo sempre 
così, quelle quattro pietre. Anzi, no, veramente: prima ce n'eran di più, assai di 


> i 3® 


più. La campana della chiesa me la ricordo. L'avran tolta e portata ad Alcamo 
9 a Partinico. Anche d’inferriate ce n'erano parecchie. Saranno servite a qual- 


Non è così? peut 

Ma che importa al forestiero che sia così? Importa questo pasticcio che {rova, 
questa Valguarnera metà stecchita, metà sparita, questo ‘grosso scherzo che gli 
hanno fatto. Ci si Jambieca tanto tempo, si passa tanto mare, si fa tanta strada, 
pensando che si arriverà a un paesino pulito e sereno, da fare saltare Îl cuore 
in gola, pensando che, una volta gunti, ci si fermerà a un'osteria, e lì sì ordi- 
nerà il vino del posto, e poi in confidenza si dirà all'oste il nostro cognome, Sa- 
vasta Mariano, per sentir chi c'è ancora, di nome Savasta, e poi giù, lì, tutta Ja 
storia dell'America e del ritorno a Valguarnera, da dove non ci si muoverà più, 
perché ora i denari ci sono, e manca solo la sposa...: sì rimugina tutto questo, e 
bpoi? E poi ecco quel che succede. Che il paese, a nostra insaputa, prima che 
arrivassimo, se n'è andato bel bello, con Dio, o col diavolo; sparito, morto, e sen- 
za testamento per giunta. 

È a questo punto che il compagno si concentra, e si ricorda di quel che n’ha 
inteso una volta. Ecco, c'è di mezzo una fa i Spiriti. Sì, gli Spiriti s'eran 
messi a visitar le case e a dar fastidio agli i 
giare. Cosa puoi fare, contro gli Spiriti? Gli Spiriti, 

i, 


diavolo voglia riscuotere: forse, anche, ti trovi a pagare per altri. Così, a Val- 
Suarnera, di notte, gli abitanti ‘eran raddoppiati, con l'aggiunta di questi impre- 
punto, s'era in troppi. Le serate dovettero risolversi 
la catena, e trovar ricetto altrove. Quando non si è 
è preferibile uscire, e possibilmente portarsi la casa 
dietro. Noi vogliamo dormire accanto alla nostra donna, senza che gli Spiriti ci 


Ma di che parla, il compagno? Il forestiero fissa attonito la lapide, che sembra 

i purtroppo è in latino, e il latino lo capiscono solo i preti, 

lello sgombero? Giacché di uno sgombero dev'essersi tratta: 

to, e totale e puntiglioso. I partenti, oltre che staccare i quadri dai muri, devono 
aver fentato di staccare i muri dalle fondamenta. Ecco lì delle pareti superstiti 
che tremano ancora verga a verga, rese mùtole dell’emozione. Non solo le mas- 
serizie, ma gli usci, i vetri, gli èmbrici, tutto l'utile e l'inutile, © sparito, come 
una nave che affondi intera. S'ha un bel cercare un segno qualsiasi, di quelli 
che tutti lasciano su un muro — una figura, un frizzo, un. nome; il nome Sava- 
sta, ad esempio —; macché, le tracce del passato, qualcuno, qui, le ha raschiate, 


lerà. A Savasta M: 
zitto e buono, e spi: 
i ‘ere. E quando il compagno se ne va, 
immagine del come la gente sloggi. 
finisce in terra lontana e chi in mare, 


RODOLFO DE MATTEI 


OSSERVATOR lio 


ETTURE DA VIAGGIO. — Anche quest'anno, nella Valigia destinata alla 
Villeggiatura, è occorso mettere qualche libro. Ha osservato la fantesca 
che i libri pesano; mia moglie ha risposto che potevano servire, però, a 


Tentai, com’era doveroso, di rassicurarla. — Signorina: — le dissi — forse nes- 
mai detto come Innocenzo Cappa sia scrittore leggiadro, oltre che 

gli argomenti più pesanti: mirabile dono, che ai Gresi 

icle e agli Italiani del secolo d’oro sarebbe addirittura parso 

‘tolata « Per nuovi cammini» 


ente, 0 quello del tempo interminabile; o 
oppure, in prosa, il passo del rinoceronte ‘Se 
e per numero di quinterni e per gra» 
silio Puoti definiva, è vero, nelle let- 
tere j Maestoso », ma che a noi parrebbe soltanto insopportabile, tra 1 urtdec 
Sgtcl non troveranno mai grazia. Ecco perché, signorina, né il ‘conte. Auqsili 


dei pochi per cui la coltura appartiene a una specie vegetale, anziché mineraria, 
potendo sempre essere trattata con scioltezza elegante e con agevole libertà. 
Avrete sentito parlare di lui, immagino, come oratore. Fbbene, Questa stia grande, 
sorprendente, incomparabile facilità d’eloquio è stata anche la sua croce. Ce 
l'hanno incoronato, come Gesù, però anche inchiodato. Ormai, se oratore è nato, 
come Gesù, però anche inchiodato. Ormai, se oratore è nato, oratore egli deve 
restare sino al dì del giudizio. I nuovi tribunali letterari, fra l’altre loro pedan- 
terie, hanno infatti anche quella delle classifiche: per cui non potranno mai am- 


mettere che un tale, o per fortuna 0 per ingegno, distintosi în un dato genere, 
possa mai essere stimato in un altro. Gente, immagino, che avrebbe inibito. a Ico: 
nardo scultore di fare anche dei quadri, o a Machiavelli politico di scrivere la 
Mandragora! 

-— Ma, signore, 

mo io finito. Mi perdonerete d'avervi importunato, forse, quando avrete sa-, 
puto che il nominato Ivo Morelli, giovinotto di belle speranze degnamente cre. 
Scluto alla scuola critica di Enrico Falqui, non può ammettere fra gli scrittori 
che si rispettano degli scrittori che collaborino, sia pure per un'onesta ragion di 
pane, a dei « giornali stampati in rotocalco ». Credete sulla parola a questo si- 
ite cio Eppure domandatevi, giudicando dalla prima riga d'un qualunque 
Scritto suo, se abbia il diritto di farci da insegnante chi parla dalla cattedra vol 
linguaggio di Massinelli. Avrà pure le sue ragioni, il discepolo di tanto masstroi 
Qra voi. signorina, in questo momento stavate leggendo una novella di Marso 
Ramperti, La gatta, pubblicata per l'appunto in un giornale che si stampa. in 
rotocalco, Siamo dunque in mora tutti e due: voi, che leggete i racconti. d'uno 
squalificato, ed io che leggo i libri d'un oratore. Quest’oratore per giunta, è Sec 
Ratore, e si permette in tali condizioni d'essere spiritualmente agilissimo; quasi 
che invece della toga venerabile vestisse la tunica praetesta d'un. novizior 
Ma io leggo Cappa, e voi Ramperti. Orrore! Quando il signor Morelli 10 saprà: 
€ saprà che il dannato autore da voi scelto figura in quest'antologia di Fazio è 
Valeri che vi ho già segnalato (un'antologia per le scuole medie che non esita 
& Includere, per i classici più rigorosi, i più spregiudicati giornalisti, e persino 
fici collaboratori da giornali in rotocalco!); mentre l'autore che mi scélgo lo, per 
le afose ore di viaggio, è niente meno che un uomo eloquente; il signor Morelli, 
dico, pubblicherà una nuova protesta. stampata magari in venti esemplari su 
carta di China, o in pergamena a filigrane turchine, accomunandola probabile 
mente alla filippica di quell'altro giovinotto della stessa risma e della stessa 
Scuola, che di questi giorni ha trattato Ugo Betti da « salumiere» e Marinetti da 
rimbambito. 

— Lo conoscete, almeno, Marco Ramperti? È 

—È mio figlio. Ve lo nascondevo per non aggravare i miei capelli bianchi. 
Ma è tanto giovine. lui! Riconoscerete, comunque, che il mio consiglio di non oc: 
cuparvene era disinteressato. Non vorrei, diversamente. dare un dispiacere a 
Finrico Falqui. e neppure ai suoi discepoli. Perché, in fondo. da quando il pro: 
fessor Rapp di Copenaghen ha riconosciuto l'utilità igienica dello sbadiglio. io 
f mia volta riconosco che la Ietteratura raccomandata da quella scuola ‘ha del 
buono. Però l'avevo capito già prima. e cioè l’anno scorso. in una Casa di Ris 
poso sul Lario dove m'ero dovuto rifugiare per insonnia. Mi credete, signorina? 
Lassù io non leggevo, non tentavo di leggere che liriche di sette versi o romangi 
di novecento pagine. E allorché veniva la monaca, come d'uso, a portarmi le 
{ goccioline verdi» per il riposo, ecco che dono un verso o una riga io ero già 
in braccio agli angeli, sì da avvertire anpena il passo della buona suora che se ne 
tornava via. in punta’ di piedi. felice che le sue goccioline avessero potuto chiu. 
dermi gli occhi soltanto con l'odore! 

an ego però altri libri. con voi. che non devono essere della stessa sorta: 
Guerra e pace Gi Tolstoi, I promessi sposi di Manzoni... 

L'insonnia è finita. Posso quindi tornare agli autori che terigono svegli. Per 
l'uno come per l’altro libro occorre, tuttavia, una spiegazione, Guerra. € pace 
non è quel capolavoro che si dice. Ma rileggerlo adesso, e confrontare il fata 
lismo. l'indifferentismo. l'incoscienza. la bestialità dei generali russi-avversari di 
Napoleone (e che Tolstoi ha torto di giustificare. quasi come le sole potenze di 
natura capaci d'arrestare, sia pure per forza d'inerzia, le votenze del genio) 
All’apatia asiatica e alla superstizione barbarica dei generali di Stalia, i quali 
nascondono sotto Ja stella rossa dei Sovieti la crocina benedetta di Gesù. come 
Quelli d'allora, sotto l'immagine sacra. nascondevano l'amuleto della strega cir= 
cassa. è sommamente istruttivo, Perché quel popolo non cambia: e, se volete 
proprio conoscere il mio pensiero, non cambierà mai. Salterà semnre agli occhi 
il cosaceo, soltanto a grattarlo perché c'è sempre un cosacco, di dentro, e di 
fuori un ebreo che comandano alla nersona del russo. Ma per suo conto, esso non 
è che un automa. Guardate dunque le faccie del prigionieri, Dove gli uomini souo 
intontiti a tal segno, è naturale che nascano tante donne fatali. Così in Russia, 
come in America. Le femmine imperversano, sempre, là dove i maschi non rigs 
scono a comandare. 


faccia montanara di Renzo, tagliata nelle selci del Lecchese. fossa tutt'altra cosa 
che la faccia romagnolamente solare di Gino Cervi: e quella di Lucia, angelo 

romagnola pur' essa, ch'è 
invece un ilare ed esnanso angioletto di Melozzo da Forlì. Come mi pare di ram- 
mentare che Fra Cristoforo fosse italiano e nient’affatto spagnolo, rome l'attore 
che dovrà rappresentarlo. Ma è certo, ripeto, che dev'essere stato il Manzoni a 
Sbagliarsi. Questo romanziere ottocentesco aveva troppa fantasia, per avere ab- 
bastanza autorità: almeno agli occhi degli interpreti recenti. ai quali G. B. An- 
Rioletti ha già spiegato, come i‘immazin; zione sia una qualità inferiore, che non 
aiutandoci da giovani nuò però assisterci da vecchi. Essa può sempre venire, 


7 Non parlate male di Angioletti. Vedo anche un suo volume, per le vostre 
letture di viaggio. 

— Già, ma questo non lo leggo. Non ho mai potuto leggerlo dopo la quinta riga, 
Lo conservo soltanto. Per gratitudine. Era uno di quei libri che mi gettavano im- 


della monachina. E sapete qual era il sogno più bello, fra i tanti delle mie notti 
d'allora? Quello di figurare în un’antologia del conte Antonini, con adeguato 
commento di Elio Vittorini e degna postilla d’Ivo Morelli. Io suppongo, infatti, 
che per giusto compenso del Signore gli scrittori soporiferi debbano tutti godere 
di sonni tranquillissimi. «Io ho quel ho donato» come diceva quel Gabriele 
d'Annunzio ch'essi a buon diritto disprezzano, per non avere scritto che La figlia 


— Che altro avete, nella vostra valigia? 
i peeto qua. Delle liriche di Carlo Martini, un giovine rivelato dai « Quaderni 
di poesia», d'una femprata forza e d'un acceso Cuore Che mi fanno presagire 
ogni bene di lui. Il poeta è stato soldato. Sentite questa strofetta di marcia — 
l'avremmo, un tempo chiamata chanson. de route — in vista d'un ‘paesaggio 
tripolino: È 
«Scatoline bianche 
che lievi sfumano 
nella duna 
fulva come pelame di leone. 
Una piccola Betlemme; 
un dolce presepio. 
Sulle candide casine 
garrisce il tricolore, 
Scia di festa. Amore! 
Domani verrà Mussolini... 


Fatalità, veramente. Se ci sono dei giovani che entora i 
alità, . Si nc : non ci credono, all’er= 
metismo, ecco che patiscono dinquietudine, e. magari Partono per la guerra; — 
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D’ARGENTO 


'TO DELLA PRIMA PUNTATA, — Rennox è una tranquilla 

decoro e rispettabilità; i principali cittadini si definiscono e me arri rp re mire Tp MIL rd 
quando la moglie si sveste, la sera, la guarda come una ricetta, al grande valigiaio Snubb sia Pnp dii 
speciale baule-armadio col quale doveva arricchire, ecc. Altri personaggi: il dottor Stevens, ex EDI ele ponete lo 
| cittadini godono di un’invidiabile salute, il notaio Ferguson, al quale or non è molto palio Da nessana dA GaFare Doro 
striale tessile Tommaso Karen, Siamo all'ultimo giorno di carnevale. Alberto Wolf, figlio del g Î gonn nonne it 
derico Wolf, partecipa, in domino azzurro, all’ordinatissimo corso mascherato del giovedì grasso, ra pit sara da po cigni: a 

di ‘ato dalla capitale, 


dove ha 


illustrati è considerata una debolezza del 
dei topi. Percorrendo lentamente la Via 


‘del Commercio, mi sentivo possessore di un segreto bello e terribile: pen- 
savo, cioè, che volendo farmi diseredare mi sarebbe bastato introdurre in casa 
said un libro come « Madame Bovary». Sogghignavo pensando a mio padre nel- 
l'atto di sfogliare il volume di Flaubert; vedevo un oscuro sgomento diffondersi 
Sul suo caro volto, la fronte aggrottarelisi: ah sì, non diversamente egli avrebbe 
cominciato a leggere una lettera anonima. 

‘Frattanto egli era là, sul suo carro di Carnevale, raffigurante un'enorme scarpa 
Si annolava mortalmente, ma era chiaro che avrebbe resistito fino all'ultimo. 
Mi fece un cenno amichevole con la mano, riconoscendo il mio domino azzurro, 
che fino all'anno scorso era stato suo, Avrebbe sorriso, suppongo, re proprio 
în quell'istante il suo carro non avesse incrociato quello di Tommaso Karen. Per 
Un Bttimo scarpa e telaio si sfiorarono. Il signor Karen, altissimo, magro, si ir- 
rigidi e voltò le spalle a mio padre. Federico ‘Wolf, piccolo, grasso, lucido come il 
Vitello al cromo, lo imitò con ostentato disprezzo. La cittadinanza mascherata 
vide e fremette. 

Da anni i due principali pers avevano rotto ogni rapporto, 
pubblico e privato. Si detestavano con l'impegno, la costanza e la serietà che 
Pitierizzano ogni nostra attività. Per noi anche l'odio è un lavoro; se ce lo 


Da noi la lettura dei giornali 
tutto femminile, come la paura 


onaggi di Rennox 


tudiato, e confessa di avervi contratto l'abitudine di leggere giornali illustrati. 


assumiamo, è per esplicarlo nel ù 
mg ‘plicarlo nel modo più intenso ed efficace, è per farne una 
Come per una tacita intesa, Wolf 
n 3 non parteci 
Municipale che potevano contare sulla presen pensenduta del (CORO 
scuno aveva le sue zone d'influenza, il suo circolo, le sue Nirede vaio e 
perciò i loro incontri, e una volta che si scoprirono una Rigi 
colore, entrambi desiderarono di morire cravatta dello siena 
— Ma che cosa è successo fra te e K: 
r sc aren? — avevo chie: 
Se non sbaglio quando parti per la capitale mi TEENS ga 
n Egi Impallich, gettò la sua tazza di tè nel caminetto, si LI PER 
1 tovagliolo in tasca, si alzò. cai tale II USS A 
— Parlami ancora di quell'uomo — di 
CREA: disse uscendo ‘— e vedrai se non ti 
Qualcosa di simile pareva che avveniss 
[ s le în casa Ki 
migarvi Federico'Wolti si attribuiva anzi a Tommaso Nest ini ei 
lontano da sé non una semplice tazza di tè, ma l'intero tavolo. e 
I cittadini di Rennox non hanno fantasia, e perciò rinunzii 
farsi una ragione di questa inimicizia; essi vi ‘si abituarono, Pegi data 
facciale cui soggiace il notaio Ferguson quando il discorsi RO 
coniugale, come al bizzarro monumento. che sorge’ sulla nosba Diazze Milos 
lazza Belfast. 


iii 


Si tratta di una antica statua raffigurante un generale che accarezza un bam- 
bino. Nelle cronache della città, questa scultura costituisce una lacuna. Non si 
Sa chi l'abbia voluta e perché. Rennox non ha mai prodotto strateghi, e infatti 
il nome del generale, inciso sul basamento, è forestiero; ma noi ci illudiamo che 
almeno il bambino, sul quale peraltro mancano riferimenti, sia di Rennox. 

— Siete voi, Snubb? — dissi credendo di riconoscere nel domino azzurro che 
mi precedeva l'eccellente valigiaio. 

Non ebbi risposta. L'uomo scomparve in un portone, ed io mi accorsi che mi 
ero alquanto allontanato dalle follie di Rennox, lasciando la Via del Commer- 
cio per una strada secondaria che, assolutamente 
scende al fiume. 

Era una notte limpida, e sentii che avrei volentieri fumato una sigaretta sulla 
Tiva del nostro vecchio impeccabile Kuspin. Abbiamo delle panchine presso 
l'acqua, che non ardisce sfiorarle. «In un altro paese forse mi proverei — sem 
bra dire il flume. — Ma qui che cosa penserebbe di me la gente?». Ricordai di 
Aver Visto nel Mezzogiorno un fiume in piena; l'acqua aveva raggiunto îl pa- 
Tapetto di un ponte, sul quale una ragazzetta si era seduta ridendo. Rividi i 
Suoi riccioli aggrovigliati e lucidi sotto un buffo berretto rosso, trasalii pen- 
sando che il suo divertimento consisteva nel tenere le scarpé immerse nell'acs 
qua, e nel domandarsi se l'impetuosa corrente sarebbe riuscita a portargliele 
Via. D'accordo, ogni paese'ha il fiume che si merita; ma le ragazzette? Che cos'era 
diventato, col tempo, quel buffo berretto rosso? In quali donne si trasformano, 
Simili ragazzette? Santo cielo, il giovane Alberto Wolf ha finito i suoi studi e si 
accinge a distinguersi nell'azienda paterna; probabilmente il vecchio Wolf gli 
ha già trovato moglie, e non sì curerà neppure di domandargli: 

— Preferisci le bionde o le brune? 
Sorrisi, accendendo una seconda sigaretta. Parrà incredibile, ma a Rennox 
non vi sono neppure casi di pazzia. Chiunque voglia impazzire ha la previ- 
denza di nascere altrove. 

— Vecchio Kuspin — dissi mentalmente — eppure tu dovresti conoscere almeno 
la noia! Un bel giorno tu dovresti voltare le spalle a tutto il tuo esemplare pas- 
sato, muggire, impuntarti e metterti a scorrere verso la tua sorgente! Sbalor- 
dirli, vecchio Kuspin, ecco che cosa dovresti fare! 

Un improvviso fracasso alle mie spalle mi fece sussultare. Un oggetto impre- 
cisabile rotolava per la china, puntando direttamente su di me. Feci un balzo 
laterale e vidi passare una massa argentea che non tardai a identificare. Si trate 
tava complessivamente del timone e delle ruote anteriori di un carro carneva: 
lesco. L'oggetto si immerse spruzzandomi dalla testa ai piedi, e qualcosa di 
bianco si adagiò sul greto, con un morbido fruscio. Era una ragazza nel costume 
di Colombina. 

«In una città come Rennox — pensavo — bisognerebbe promuovere l'adozione 
« Non parlate al fiume ». Se il mio stupido discorso al 
‘a un minuto, quella frazione di carro carnevalesco mi 


inchina. Un ginocchio restò scoperto, fino al punto in cui a me piacque di sco- 

lo; la notte st illuminò. Perdio, feci quello che qualsiasi cittadino di Rennox 

Avrebbe fatto al mio posto. Un nostro proverbio dice: perdi un'occasione favo= 

Fevole e le perderai tutte. La nostra adolescenza è quieta ma astuta; chi di noi, 

A sedici anni, non ha sognato una ragazza svenuta, alla quale non occorra spie 

gare perché la si accarezza? 

Non mi venne neppure in mente di privare della maschera la bella scono- 
Sciuta. Il tempo era prezioso, non mi sentivo di sciuparlo in raffinatezze. La 
Sollevai con cautela, sedetti accanto a lei, mi passai le sue braccia intorno al 
collo, esordii con un impercettibile bacio, Le nostre donne hanno il sonno pe- 
sante, mi dicevo, non avranno lo svenimento leggero. 

Non mi sbagliavo. False magre, le ragazze di Rennox ingannano anche nel 
disegno della bocca: ostentano due lievi e sinuose linee vermiglie, ma nel bacio 
rivelano labbra spesse e forti, capaci di sconvolgenti reazioni. Perdio bisogna 
baciarle, queste ragazze di Rennox, per accorgersi che esse non sono mai sve= 
nute abbastanza. 

Parve che volesse sciogliersi da me; io aspettavo per così dire le sue decisioni, 
Triontò il nostro atavico buonsenso; la ragazza intuì che al punto in cui stavano 
le cose non si poteva tornare indietro, e si riabbandonò. 

— Che spavento — disse alludendo alla disintegrazione del carro carnevalesco. 

— Ti voglio bene — aggiunse. 

= Io pure — dissi. — Cara, come sei bianca, 

L'amore nasceva in me sotto forma di un delizioso intontimento. 

— Davvero non preferisci le donne di carnagione scura? — disse. 

— Davvero — promisi. 

— No, adesso devi essere buono. 

— Sì. Ripeti che mi vuoi bene. 

— Quando dico una cosa, è così. 

— Baciami. 

— Che progressi. Hai già imparato che le cose si possono anche chiedere. 

— Mi perdoni? 

— Certo Mi piaci, sai. Non sembri neppure di Rennox. 

— Eppure guarda — dissi. 

— Ahi — mormorò. — Sei il Wolf. Sei Alberto. 

Essa si levò la maschera e io dissi: 

— Ahi ahi. Sei la Karen. Luisa, non è vero? 

— Inaudito — disse. — Sta’ buono, altrimenti non capisco più nulla. Vorrei 
pensare. 

— Sì — dissi. — Purché questo non significhi che tutto è finito fra noi. 

—Che idea — mormorò. 

Le mie carezze si fecero più lievi, per darle modo di pensare; ed ecco con 
Quale semplicità ci si innamora a Rennox, ecco con quale semplicità i drammi 
di Rennox si avviano a placide conclusioni. Noi non abbiamo una tomba di 
Giulietta e Romeo da mostrare ai turisti, non tanto perché ci manchino i Mone 
tecchi e î Capuleti, ma perché pensiamo che a morire c'è sempre tempo. 

— Che ha tuo padre contro di noi? — disse Luisa. 

— Mi domando la stessa cosa per quel che riguarda tuo padre — risposi. 

— Peggio che mai. È una sfinge. Vuoi star fermo? 

— Sì, ma parliamo di noi. 

— Se continuo a darti retta, giuri che mi sposerai? 

— Giuro. 

Luisa mi baciò, e il flume Kuspin muggì, s'impuntò e si mise a scorrere verso 
la sua sorgente. Bisogna pensare ai baci di Luisa come a una serie di quelle 
vertiginose cadute che si fanno in sogno, miracolosamente attutite dal suo 
corpo morbido e docile. Ecco che cosa sono queste nostre false magre. Cento 
volte avevo incontrato Luisa per via, limitandomi a definirla una figuretta gra- 
ziosa; ed ecco che ora un solo particolare di lei, quel suo ginocchio scoperto, 
dilagava su tutte le cose, riempiva l'orizzonte. Queste nostre false magre sono 
Un'aggressione. Ci colgono impreparati, agiscono col vantaggio della sorpresa, 
sono un agguato nel buio. 

— Per carità, basta — dissi. — Dovremmo sposarci domani. 

Un sospiro le gonfiò il seno. 

— Non dico di no. 

— Luisa, pensiamo qualche cosa. 

— Ci penso. Ascolta, c'è un mistero in paese. 

— Alludi alle nostre famiglie? 

— Anche. Vedi, non è mai successo che un carro carnevalesco si 


zasse in due. 


spez- 


deserta in quella occasione, di- 


— Come? Credi che non si 


— Scrivimi — disse. — Ogni 
di pietra. Infila le tue lettere nella gola del leo; 
metterò le mie nella gola del leone di sinistra, 
viene gente. Dov'ero caduta? i 

Le indicai il punto preciso, sul greto. Essa vi si abbandonò, dani 
una memoria ferrea. Ricordava esattamente com'era svenuta la } 
Andai a metterle un bacio sotto la testa, affinché si facesse meno male, 
Mi dileguai. Addio, Luisa. Tu mi hai messo una’pulce nell'orecchio. 
denti accadranno, tu dici? Può darsi: le nostre donne hanno un se: nsc 
tante cose; la moglie del notaio Ferguson, per evitare che il marito si desse. 
dopo la sua fuga, si portò via perfino l'argenteria. ù 

Perdio, camminavo fra i vecchi inamovibili palazzi di Rennox, tutto era tran- 
quillo intorno a me, eppure una sorda preoccupazione mi pesava addosso, Sa= 
botaggio del nostro tradizionale corso mascherato, una ragazza nel flume, Luis 
sa Karen fra le braccia di Alberto Wolf: forse l'intera città di Rennox era mi. 
nata, lo scoppio l'avrebbe gettata allegramente in aria, come un berretto. di 
bambino, fino alle stelle. 


CAPITOLO II 


I leoni di pietra che adornano l’angolo più pittoresco del nostro Parco Pubblico 
furono scoperti, nel sottosuolo di una fattoria, da un contadino occupato a sep- 
pellire il cadavere del suo mulo. Egli bucò loro la pancia con un trivello, per 
assicurarsi che non contenessero denari, quindi li consegnò alle autorità. 

Il nostro Consiglio Municipale lavò e spazzolò i leoni, che effettivamente ne 
Avevano bisogno; poi fece venire uno scultore da Tower e sollecitò la sua opi- 
Rione. L'artista prese tempo; trovò che il buco praticato dal contadino nella pan: 
cia dei leoni era pregevole, ma rimandò il resto a successive sedute; e solo 
dopo tre mesi di soggiorno nel migliore albergo della città, ‘risultò che un'opi- 
nione vera e propria, sui leoni di pietra, egli non l'aveva. 

;— Sarà perché sono rimasti troppo tempo sotto terra — disse infine, sotto l'in- 
flusso del miglior vino di Rennox — ma quelle bestie somigliano più a talpe 
che a leoni. 

— Ascoltate — replicò freddamente Alfonso Brin. — Noi non vi interpelliamo 
come zoologo, ma come scultore. In altri termini, le due statue hanno un va- 
lore artistico e storico, oppure no? 

Il volto dell'ospite si indurì. 

— Nessuno oserà chiamarle statue, in mia presenza — disse rabbrividendo, 
e allungando la mano verso una bottiglia picna. 

— Vi avverto — obiettò tranquillamente il nostro sindaco — che il Consiglio 
ha testé liquidato i vostri conti d'albergo, e che ogni consumazione successiva 
sarà pagata da voi. ! 

— Concludiamo, allora — disse l'artista, con dignità. — Non è il caso di 
parlare di una perizia, che avrebbe richiesto tempo. 

- Abbiamo pazientato novanta giorni — ribatté Alfonso Brin. — Frattanto sel 
cittacini di Rennox, sei contribuenti, sono morti senza sapere alcunché di pre- 
ciso sui leoni di pietra. 

-_ Dolente — disse l’ospite, toccandosi con qualche untuosità l'ala dell'am> 
Plissimo cappello. — Ora non v'è più nulla che essi possano ignorare. Hanno 
attinto la più illimitata conoscenza, hanno squarciato il velo di ogni mistero, e... 

— Basta — interruppe alzandosi il nostro indomabile sindaco. — Anche noi 
dovremo morire, un giorno, e non desideriamo che i nostri figli ereditino il pro- 
blema di questi leoni. Vi abbiamo pagato per avere il vostro giudizio. Parlate & 
andatevene. Il segretario comunale, dottor Perkins, stenograferà. 

— Benissimo — aderì finalmente l'artista. — Ridotto alla proporzione di un 
semplice parere, di un semplice parere, intendiamoci, il mio giudizio è che... Ma 
Signori! Siamo fra uomini, non è vero? Qualcuno ha scavato, qualcuno ha rihe 
venuto questi sassi, fin qui sono perfettamente d'accordo con voi. Tuttavia... Si 
tratta di sfatare una leggenda, o come volete. Secondo un antico pregiudizio non 
dovrebbe mancare alle opere dissepolte un valore étorico e artistico. ma quale? 
ma Derché? Ammettete che cento, mille anni fa, un artista indegno di questo 
nome abbia scolpito due ignobili leoni: la folla li vede, e tumultua, Per l'onore 
del paese, bisogna farli scomparire. Mi capite? 

— No — disse, stupefatto, l'intero nostro Consiglio Municipale. 


seguì sulla via provinciale; l'artista si limitò a chiedergli un sigaro e a confl- 
dargli che per una donna come la nostra albergatrice egli avrebbe volentieri do- 


— Che facciamo, dunque, di questi leoni? — aveva detto mio padre. — A me 
non sono mai piaciuti. Nella sala del Consiglio costituiscono un pericolo perma- 
nente per tutti noi. Io vi ho sbattuto contro due volte, e sono costretto a fare 
un largo giro per raggiungere il mio seggio. 

— Se qualche consigliere fosse del parere di farli seppellire di nuovo, io non 
mi oppongo — disse il dottor Stevens. 

Fu deciso, peraltro, di comminare Una grossa multa al contadino che aveva 
trovato e consegnato i leoni; quindi prevalse l’idea di collocarli nel Parco 
Pubblico. 

— Non credete che essi possano costituire un’esca per i vagabondi? — disse 
il notaio Ferguson, la cui prudenza, oltremodo acuitasi dopo la fuga della si- 
gnora Ferguson con un venditore ‘ambulante, è proverbiale a Rennox. 

— Che esca? — esclamò disorientato il sindaco Brin. — Non mi mettete pulci 
nell’orecchio. Voi, consigliere, vedete pericoli ovunque. 

— Ho le mie ragioni — disse il notaio Ferguson, la cui guancia contempora- 
neamente si contrasse nel bizzarro tic derivatogli dal suo infortunio coniugale. 

— Lo credo, ma non ne possiamo tener conto qui — disse il sindaco, — Arran- 
giatevi, consigliere. . 

— Signor sindaco, — disse il notaio Ferguson, pallidissimo — le vostre ma- 
lignità non mi toccano. 

— Come volete, signore — disse Alfonso’ Brin. — Contento voi, contenti tutti 

Il nostro segretario aveva frattanto compilato il seguente ordine del giorno, 
che lesse per l'approvazione: S 


Il Consiglio Municipale di Rennox, 
riunito in seduta straordinaria per decidere sulla sorte dei leoni di piet: 
rinvenuti in località Byver, presso il mulino omonimo; ui 
riconosciuto il valore decorativo dei detti leoni; 
delibera di destinarli a funzioni di pubblica utilità, ordinandone il colloc 

s 3 ni 

nel Parco della nostra città, dove essi costituiranno, senza intralciare i DONO 
traffici, tutt'al più un punto di riferimento. 


(Continua) 
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Lassù, 


ora conelusa vittoriosamente — ha posto 

in rilievo l’alto valore mlitare dei nostri 

alpini, di quei leggendari « Scarponi » che 
hanno una lunga e gloriosa tradizione e da quel- 
la non deflettono. 

Come alpini sono, in realtà, dei soldati specia- 
lissimi, poiché hanno non uno ma due nemici da 
vincere: la montagna prima e l'avversario dopo. 
Tra i due, la montagna è spesso il più terribile, 
ma la montagna non può essere odiata come 
l’altro nemico, dall’alpino. 

Fino dai suoi primi anni di vita, l'alpino ha ap- 
preso ad amarla, la montagna, con tutta la 
forza del suo cuore generoso. Si può dire, « an- 
zi», che la montagna è tutta la sua vita. E così, 
quando i nostri baldi alpini hanno lasciato le 
Alpi per andare in Grecia ad arrampicarsi com- 
battendo su alte montagne nevose, hanno ritro- 
vato, in realtà, il loro ambiente preferito certo 
meno imponente, ma altrettanto impervio. 

L’alpino nasce alpino, ma l'ufficiale degli al- 
pini, ufficiale lo diventa, frequentando una du- 
rissima scuola. Per avere il diritto di comandare 
a tanti bei ragazzi saldi come i monti fra i qua- 
li sono nati, l'ufficiale degli alpini deve essere, 
in fondo, un alpino sceltissimo, un maestro an- 
che nella pratica dello scalatore, capace di dare 
a tutti i suoi soldati, ad ogni momento, esempi 
di ardimento. 

Lassù, tra le alte vette bianche delle nostre 
Alpi, è la scuola che prepara gli ufficiali di com- 
plemento dell'arma delle « fiamme verdi» e dal- 
Ta quale escono ogni anno perecchie centinaia di 
nuovi tenenti. Numerosi sono ogni anno, tra gli 
allievi, gli universitari ‘che frequentano dei corsi 
estivi ‘speciali. 

‘La scuola è, naturalmente, una scuola sui 
generis, dove la teoria tiene assai meno posto 
Sella pratica, e quale pratica! la pratica del di- 
Sagio. Fioccano ogni anno le domande per, 08° 
servi ammessi, ma la selezione fin da principio, 
È Ngorosissima. Su dieci domande, una sola è 
Sccolta. Così, Eli allievi che entrano alla scuola 
sono già tutti particolarmente atti a seguire | 
corsi: si tratta sempre di alpinisti nati, di spor- 
{Vi dagliardi che hanno già al loro attivo note” 
UN ascensioni, qualifiche sportive od accademi- 
Vol airrune benemerenze particolari, insomma, 
nei riguardi della montagna. I 

i riprendono subito; alla scuola, la vita mar 
SRTTAIA montagna alternata allo studio ed 
Snifca delazione militare. IL battaglione degli 
all'ente afflancato ad un altro battaglione di 


Lis lotta nel fronte greco-albanese — 


COME E DOVE SI DIVENTA 
UFFICIALE ALPINO 


tra le vette bianche delle nostri s che prepa ci È 
nostre Alpì, è la I 

A cuola che prepara gii ufficiali di x 

I quo prepara gi pmplemento dell'arma delle 

«fiamme verdi» e dalla quale escono ogni anno parecchie centinaia di giovani che sentono altissimo lo spirito di corpo. 


alpini, regolare questo, dal quale apprende automaticamei 
i dettagli concreti della vita re IGEA SISP A I 

Ma la montagna è sempre al numero uno. Ed ecco prima le 
esercitazioni sulle pendici, poi le lunghe escursioni fin sulle vette, 
la «pratica del disagio azione, spinta fino al limite estremo. 

Gli allievi passano parecchi giorni sulla montagna, con 23 gradi 
sotto zero, in mezzo a prove durissime che ne temprano l'animo 
e il corpo. 

La vita di caserma si arricchisce anch'essa di competizioni 
sportive, di esercizi ginnastici che integrano l'educazio 
gliardi giovanotti, sempre entusiasti, sempre esube: 
hanno la montagna anche in caserma: hanno la «via ferrata > 
una parete del fabbricato nella quale sono infissi grossi chiodi, 
è di questa « via ferrata » si servono frequentemente gli allievi 
gli ufficiali e lo stesso comandante della scuola, per recarsi da 
un piano all'altro, entrando naturalmente dalle finestre. 

Dopo la montagna, gli allievi prediligono le armi e delle quat- 
tro armi che hanno in dotazione, essi conoscono a meraviglia tut- 
ti i segreti. Durante il corso, un fucile, un fucile mitragliatore, 
una mitragliatrice, ed un mortaio sono posti in pezzi anche picco- 
lissimi, in tutto circa trecento pezzi, in una grande cassa e rime- 
scolati ben bene. 

L'allievo deve rimontare le quattro armi nel minor tempo pos 
sibile. Sapete quanto ci mettono i primatisti? Neppure due minuti 


e mezzo. 
FRANCO CAUDARELLA 


LITALIANISSIMA 
ARTE DEL BATTILORO 


‘Arte antichissima quella del battiloro. In Italia quest'arte ebbe massimo splendore 
a Venezia e a Firenze, dove ancora essa è tenuta in grande onore. Diamo qui una 
bella serie di fotografie che illustrano le diverse fasi della lavorazione. - Dall'alto: 
l'oro fuso entro speciali crogiòli viene colato in una forma dove prende foggia di verga 
che battuta poi su un’incudine avrà ridotto ll suo spessore da circa 20 mm. a 4 o 5. 


e rnne le successi 

ricuoce la verga per addolci; 

sforma in liste d'oro, - La lista vien lo 
uno sopra l’altro e batti 


verga si tra- 
chiamati quarti, che posti 
‘0 millimetro di spessore, 


Loro che ll battiloro riduce con il suo paziente lavoro È sottilissime sfogli Dieci ore di battitura hanno ridoti 
ticavato dalla fusione di monete o di oggetti dl oreficeria usati, - Dall'alto: la sovrap- Gletti dello. spassofe Gi circa U9$8 GI'IRIIMISIO DET 
È pet al dato può danneggi - 
‘alverse. battiture della bertura dell'involucro "di. pereamena: ‘= La MMposigui ani RI Pa 
ca sizione nei Mbretti. - L Ki 
. - La pesatura 


due guaine di forte pergamena vengono sottoposti .a cinque 
durata complessiva di circa dieci ore sulla superficie liscia di un dado di mo. che ci dice come da trentasei grammi d' 
as mi d'oro si sono 
sono ottenuti centoti 
tanta libretti 


—————————=—==—tRqMmM(mAÎ(——m— 
_—_—___——————————= 


Sopra: l'appassionato volto di Ginette Leclerc in un quadro del film « Empreinte de Dieu ». 
L'attore che le è accanto è Jacques Dusmenil. Produzione Zama. - Sotto: Alida Valli nel 
film italiano «Ore 9: lezione di chimica », che il produttore, Manenti, ha affidato per 

regia a Mattoli. (Foto Vaselli). - A sinistra: la mefistofelica maschera di Harry Baur 
nel film «Volpone » prodotto dalla «Ile de France» con la regìa di Maurice Tourncur. 


Oben: Das leidenschaftliche Gesicht von Ginette Leclere in einem Bilde des Films «Em- 

preinte de Dieu ». Der Schauspieler an ihrer Seite ist Jacques Dusmenil. (Zama-Produktion). 

- Unten: Alida Valli im italienischen Film «Ore nove lezione di chimica », den der Pro- 

dukteur Manenti dem Regisseur Mattoli anvertraut hat (Foto Vaselli). - Links: Die me- 

phistophelische Maske Harry Baurs im Film « Volpone », von der «Ile de France », pro- 
duziert unter der Regie Maurice Tourneurs. 


— RAI 


AUTARCHIA INVISIBILE 


VENEZIA DI OGGI E DI DOMANI 


GONDOLE, VETRI, PERLE, MOSAICI, MERLETTI, BELLE. DONNE 


INOSCO Burano, Murano, Torcello, San Francesco del Deserto e 

ho visto passare ieri (dallo Spirito Santo alle Zattere, due donne di 

Tiziano così bionde... Dovresti farmi vedere gli Ognissanti... Luigi 

Pirandello parlava dall'alto della ririghiera del Castello di Bel- 
monte, la celebre casa di Porzia (al secolo Marta Abba, da gli occhi rag- 
gianti). Si rappresentava a San Trovaso il Mercante di Venezia in una su- 
perba memorabile realizzazione di Max Reinhard è Pirandello ist 
alle prove dalle terrazzette delle case per studiare l’effetto della elettricità 
che si intfociava e vaniva, si che tu non sapevi se fossero î fari o la luna 
falcata che palpitava in una fascia di cielo serrato dalla casa di Eleonora 
Duse a quella del vecchio giudeo Tubal che faceva affari d'oro e litiga 
sordidamente con Syloch. 


LA FABBRICA DELLE GONDOLE. — Per la prima volta m'era capi: 
tato — da cattivo veneziano — di vedere uno squero alle prime luci del- 
l'alba. Quello di San Trovaso, monumento nazionalé, era forse più bello, 
più completo, più armon obricavano un giorno gondole e 
valesane, caorline e burchielli, simulacri, neìla sagoma, di quelli dam: 
scati che facevan parte del gran naviglio del Doge, ma a ‘furia di fabbricar 
case posticcie, adattar altane, costruir città per la tragedia o sobborghi 
pieni di echi, in riva a canali tortuosi, lo squero aveva perduto un po' 
della sua vecchia incrostazione d’alga e non sapeva abbastanza di pece, e 
non odorava troppo di bitume, e colmava ‘con troppa gente inquieta la sua 
solitudine estatica. 

Venezia illividiva, come piaceva a D'Annunzio, quasi violetta, quando il 
poeta, passato il Ponte della Carità, giungeva da San Vitale, entrava in 
Rio Terrà Antonio Foscarini, aspettava che le campane e le campanelle 
di Sant'Agnese (il sagrato dove « 5 umile in pace»), sbatac- 
chiassero adagio adagio entro le trifore arrossate. Dietro lo squero degli 
Ognissanti Pirandello volle restar un'ora, e l'ora parve un baleno. Era la 
casa fumosa e fuligginosa di Antonio Tramontin e dei suoi fratelli, l'unica 
del genere che fosse rim: con quella d cordia e di 
dei Lustraferri, e gli altri cantieri insigni 
che vecchie gondole in i s 
lutto, ma ormai decadute, rabberciate, tirate sù, ridipinte con nerofumo, 
alio, olio, secondo la ricetta dei gastaldi repubblicani, e una era costata 
trentamila lire, tutta luccicante d'oro e di broccato, levigata e intarsiata 
col bulino, per un diplomatico d’Italia — un Labia — ed era partita per 
il Trafalgar, inguainata in un cofano, con disci «fragile » sui fianchi, per- 
ché nessuno si sognasse, nei piroscafi e nei treni, di guastarla, con un urto; 
ovattata, impagliat rezzata da mani tiemanti, salutata da nostalgici 
addii, « siestu benedeta visere nostre. dolce, di cui 
non ci si potesse privare senza lagri 

Lo squero degli Ognissanti si risvegliò, d'improvvis 

Lunghe fiamme si attorcigliarono dai bordi arroventati delle caldaie. 
Le vecchie gondole sconnesse vibrarono, sussultarono, si illuminarono 
nella luce rosata dell'aurora. 

Pirandello raccolse sul cancello del cantiere un frammento di chiglia e 


In alto, i preziosi mosaici della basilica di 
stra, uno «squero » da dove escono gondole 


sopra, 


un pi 


20 di mirabile fattura sulla bruna capigliatura di 


n Marco recentemente ripuliti; a sini- 
la traghetto e gondole « de casada »; qui 


una « buranella ». 


Mm alto, merlettale di Burano al lavoro: l’orditura del merletto è appena iniziata 
lo faranno prezioso e ricercato; a Murano maestri e allievi incidono il cristallo, 
la grande tradizione artistica dell’isola; con attento paziente lavoro si creano le 


€ già si delineano i magnifici segni che 
seguendo con sempre rinnovato gusto 
perle rinomata specialità di Venezia. 


lo serrò, come un talismano e una reliquia, 
nelle sue mani aristocratiche di artiere. 


FRAGILI BARCIIE VERSO LE ISOLE. — 
Le gondole, i vetri, le perle, i mosaici, i mer- 
letti, le belle donne — disse Luigi Pirandello 
— ma questi ferri dentati delle gondole patri 
zie appartengono per sempre alla storia di 
Venezia e sono una parte, la più viva, del- 
l’anima della città. 

Dopo di noi, e dei nostri figli, e dei figli dei 
nostri figli, nessuna à 
nezia più grande e più eloquente di questa. 

Adesso c’è un risveglio di guerra in sordina, 
chiuso, consegneto al silenzio da maestranze 
operose che conoscono il valore spirituale di 
una parola nuova, utarchia, far da sé, con 
le proprie forze, con i propri mezzi, provve- 
dere alle necessità del momento, a quelle di 
domani, senza battere alla porta della casa 
d’altri, ed è come una specie di rinascita ma- 
rina che getta in acqua, dalla riva dell'Im- 
pero a quella delle Zattere, barche e barche 
d'ogni foggia, e di questo variopinto esercito 
di « pupparini », di « mascherete », di « caic- 
chi », la gondola resta pur sempre la sovrana. 

Ma a Murano si soffiano i vetri, come una 
volta, e a Burano, accanto alla casa di un 
malinconico pittore di stelle, così vivo nel no- 
stro affetto, squadre di donne giovani e vec 
chie, tutte con gii occhi neri, fabbricano mer- 
letti per i re e per i principi, per le attrici 
e per le spose, per i cardinali e per i papi. 
Così, dalle Fondamenta Nuove, quasi dalla 
riva della casa di Tiziano, o dell’Aretino, o 
del Sansovino, v del Tintoretto, dove c’era un 
giardino di passiflore turchine e di vinati 
fiori di Giuda, le « valesane », partono all’al- 
ba d'ogni giorno, e tra città ed estuario si 
stabilisce una spola sentimentale che sì rav- 
viva d'estate ma non cade neppur d'inverno e, 
forse, allora è più strana e curiosa. 

‘A Murano non troveremo più il gastaldo du- 
cale o l'arengo o la « mariegola dei fioleri » 
il cui sodalizio regolava la vita dei soffiatori 
di bottiglie, e qualche maestro muranese è 
emigrato ed ha stemperato il segreto ed ha 
svelato il mistero, ma, dagli ipogei delle fab- 
briche escono ancora coppe rosse di rubino, 
anfore cupe e azzurre, fiale verdi di smeraldo 
decorate di trame erotiche e di inviti profani, 
e seppur non riusciremo a scoprire le 17 
chiese e i conventi e le accademie, dalla 
Fondamenta dei Vereri al cuore dell’isola po- 
tremo seguir la storia e sostare nelle stazioni 
della via crucis. 

L'ultima coppa di un anonimo; operaio del 
l'isola è, forse, meno celebre di quella dei 
Barovier, ma è pur sempre un miracolo di 
estro fantasioso. L'isola non possiede un mo 
dello. È una terra di poeti, di musici, di can- 
tori, senza scuole, senza leggi. Li incontri ad 
ogni due passi. O li cerchi giù nelle fornaci. 
Hanno per armi una canna, una pinza, una 
spatola. Hanno l’ingegno istintivo che li soc- 
corre impensatamente. La loro agile fatica è 

spressa dalla duttilità sapiente e dalla crea- 
zione subitanca. Si nasce poeti, si nasce ve- 
trai. E tutta l'isola non ha che una stessa ar- 
monia, rifusa nei forni, sbiancata lungo i 
canali che segano la terra, impallidita ai mar- 
gini dei giardini. L'arco aereo dei ponti ti. 
congiunge la città nei suoi settori ma da Mu- 
rano la liquida sirada va a Burano nel pa- 
norama più bello della divina città. 


OMBRE DI DOGARESSE. — Le ombre di 
Giovanna Dandolo, di Morosina Morosini, di 
Adriana Marcello, di Maria Chigi, appaiono e 
dispaiono dietro quella regale di’ Margherita 
di Savoia, la soave Regina d'Italia che predi- 
lesse quest'isola come un eremo di oblio e di 
pace, e s'innamorò di quest'arte, la più viva 
espressione della pazienza. 

Accanto alle due belle Dogaresse ecco la 
vecchia Cencia Se rola, la merlettaia delle 
tovaglie, dei fazzoletti, dei ventagli, delle 
sciarpe, dei veli, dei rocchetti, dei punti di 
San Cacciano, dei punti in aria, dei punti a 
rosa, per i santi e per gli apostoli, di Santa 
Maria di Nazareth, per Mazzarino e per Ri- 
chelieu, per Luisa de Lorme e per Bianca Ca- 
pello, per Luigi XIV e per Clemente XIII. 

Le merlettaie moderne fanno la stessa scuo- 
la. Hanno ereditato la quiete e la sopporta- 
zione, lavorano e cantano, ma tu appena le 
senti e la canzone la trascina il vento e la 
seppellisce il mare. Vetri, merletti, mosaici, 
autarchia invisibile, di casa nostra, per la 
gioia del mondo. Se la Basilica riassume l’arte 
bizantina della seconda rinascita del periodo 
imperiale, gli splendori delle oreficerie — 
un'arte sognante stilizzata nella rigidità iera- 
tica della linea come nei cicli della passione 
di Cristo — hanno la luce benedetta di Ve- 
nezia. 

La città inquadra le sue arti e le suscita 
come la terra generosa la buona semente, D. 
mani il tessile e l'abbigliamento saranno, în 
un ideale imperio a Ca' Giustinian, una rive- 
lazione d'arte e di mondanità, una-larga sin- 
tesi di una sconosciuta attività che confluirà 
d'ogni dove. Ecco, si vuol bastare a se stessi 
con ogni mezzo attraverso la molteplice at- 
tività dell’industria e dell’artigianato. Una 
città che si credeva archeologica, buona per 
le serenate d'amore, con Giacomo Casanova 
al megafono o alla radio, è distrutta per sem- 
pre o confinata nei romanzi fuori commercio 
€ nei film d'oltremare. Una città di vita ha 
una volontà mirabile di guardare più alto e 
più oltre, fedele alle sue tradizioni, sciolta da- 
gli imbarazzi che le tormentavano il'’respiro. 

Venezia vuol vivere con le sue energie e 
lascia le avventure del più vieto e assurdo ro- 
Manticismo ai disfattisti d’oltre oceano, se 
vorranno tornare. 


GIANNINO OMERO GALLO 


(Continuazione Letteratura) 


Anatole France, del principe Orsini e del marchese 
del Grillo, di Pascarella e di Trilussa, ma si ricordano 
anche illustri personaggi dell'antichità come Cicerone 
e come Sallustio. Una collana di saporiti capitoli è 
dedicata alle feste sacre e profane di Roma. Il libro, 
edito da Cremonese, è arricchito di interessanti illu- 
strazioni, tra cui alcuni ritratti dei personaggi bio- 
grafati. 


* Smaltita rapidamente la prima edizione, eccoci 

alla seconda de L'Armata tedesca. Non occorre essere 

dotati. di virtù profetiche per vaticinare un successo 

ancor più largo, e un più celere esaurirsi di questa 

ristampa. Accade dei libri come degli alberghi: la 

miglior propaganda se la fanno da sé, con i loro me- 
ti 

Meriti ne ha moltissimi quest'opera poderosa del- 
l'imparzialissimo Benoist-Méchin, Essa getta un gran 
fascio di luce sul ventennio 1918-1940, dicendo la verità 
su uomini ed eventi, suffragandola con testimonianze 
e documenti minuziosamente vagliati e controllati 
analisi sottile e sintesi poderosa, cronaca paziente e 
filosofia profonda, ricerca delle lontane radici che die- 
dero ricchi succhi ai grandi eventi d'oggi. Occorre 
polso e fiato per muovere e, direi, maneggiare eventi 
di una grandiosità storica che è di per sé alta poesia, 
poesia alla Carducci, alla Victor Hugo: entusiasmi de- 
liranti e cupi odi, Vaste lotte elettorali, interminabili 
cortei di vincitori e di vinti, enormi proporzioni della 
disoccupazione, la fame, l'inflazione, grovigli d'intri- 
ghi, il violento cozzare dei partiti, il sangue versato 
nei modi più crudeli e raccapriccianti, crisi e scoppi 
di rivoluzioni, urto fra passato e avvenire, riscontri 
storici colti con civetteria d’erudito. Dà prospettiva 
ai fatti d'oggi il gran fanale della storia via via più 
remota. Passano, vivono, dominano personaggi, mag- 
giori e minori, fermàti in magistrali ritratti, che li 
presentano — fisico e morale — interi, parlanti e indi- 
menticabili. S'alzano voci profetichs, s'illuminano corsi 
e ricorsi storici, si eternano ore cruciali, si fissano gesti 
decisivi grevi di conseguenze. 

Non è la storia di un'armata, di una grande armata, 
ma di una nazione, la Germania, entro il quadro di 
tutta l'Europa. 

L'ironia sprizza qua e là, sapida, e stronca: così attra- 
verso una composta serietà di facciata i capitoli sulla 
faticosa e vacua attività ginevrina potrebbero figurare 
in un giornale umoristico redatto con intelligente buon 
gusto. Quell'imparziale minuta relazione, attraverso 
Barbati eufemismi, uccide la Società delle Nazioni e 
la sua Conferenza sul disarmo più che non grossi pa- 
rolari e violenti invettive. Profondo, piacevolissimo li- 
bro. Ogni italiano lo deve conoscere per comprendere 
e giudicare la storia che vive. 


* Il cinema è un'arte? E se lo è, come lo è e per- 
ché? A questi interrogativi del giorno risponde con 
una garbata, acuta, esauriente, interessantissima trat- 


Cura e Villeggiatura 


tazione Diego Fabbri in un volume testé uscito (Ave, 
Roma) dal titolo: Il volto del Cinematografo al quale 
hanno collaborato con perizia diversi scrittori, trattan- 
do i vari aspetti del cinema: regia, montaggio, tec- 
nica, storia. 

Gli appassionati, troveranno di che cibarsi con vero 
diletto e sicura utilità, 


* Dopo i medici e gli avvocati entrano nell'agone 
letterario anche i viaggiatori di commercio: I cava- 
lieri erranti del Campionario. 

Siano i benvenuti poi che recano una nota nuova, 
una simpatica nota di realtà vissuta in un campo che, 
pur essendo il reame di madonna Fantasia, proprio 
per questo è intristito da monotonia. 

Attraverso le pagine che ad essì dedica Narciso Quin- 
tavalle, questi pionieri ci sono presentati, tipo e tipi, 
in tutte le loro caratteristiche: modo di vestire, gestire, 
parlare, attaccare discorso e bottoni, inchinarsi e in- 
saccare umiliazioni e ripulse, bolletta sovente e fame 
anche, ma sempre aria di gran signori, intraprendenza 
fiuto scaltrezza, sorrisi suasivi e disinvolta insistenza, 
trucchi telefonici fioritura di bugie, senso di adatta- 
bilità zingaresca. 

La loro parlantina sta fra l'eloquenza dell'attore du- 
rante una «scena madre» e quella dell'avvocato in 
piena foga difensi 

Sempre in moto, hanno la piacevolezza del viaggia- 
re, quasi una coscienza ferroviaria. Nei centri minori 
Il loro arrivo è salutato con gioia: essi apportano una 
eco della gran vita della metropoli. 

L'A. ci fa gustosamente conoscere le categorie di que- 
sto dinamico esercito di uomini quotidianamente in 
marcia, ne intervista alcuni e ci presenta casi, n 
chiette, tipi, comprese le donne che si van facendo 
sempre più numerose In questo come negli altri campi 
di lavoro. 


* Fra le recenti traduzioni ricordiamo: 

Di Adami Puccini, in ceco; di Alvaro Gente {n Aspro- 
monte, in tedesco; di Bacchelli Il Mulino del Po, sarà 
tradotto in tedesco, ceco, svedese e ungherese; e il 
Rabdomante, in tedesco; di Casella Fior di Loto, în ce- 
co; di Cicognani Villa Beatrice, in tedesco (Svizzera e 
Germania); della Drigo Maria Zef, în tedesco (Svizzera 
e Germania), in ceco e in olandese e vari racconti (Co- 
dino, La signora Anna) în tedesco; di Erizzo La vita 
dell'avvocato, in ceco; della Ferro Trent'anni, in spa- 
gnolo; di Fraccaroli Il paradiso delle fanciulle, în 
co, di Gallarati Scotti La vita di Dante, in ceco; di 
Majocchi Vita di chirurgo, in giapponese; di Majocchi 
Tra bistori e forbici, în finlandese. 

Di Marino Moretti La voce di Dio, in ceco; di Mura 
La Tanca fiorita, In ceco; di Nanni La battaglia mun- 
diale per le materie prime, in giapponese; di Perri Ji 
discepolo ignoto, in ceco; della Tibaldi Chiesa Puga- 
nini, in tedesco e in svedese; di Saponaro Carduec: 
in tedesco; di Vergani Recita in collegio, in ungherese; 
di Volta La Corte di Re Yahia, in ungherese; di Cri- 


spolti Pio IX, Leone XIII, Pio X, Benedetto XV, Pio XI, 
in olandese; della De Aibertis Maria de’ Medici, 
spagnolo; di Bernardino Masci Al servizio della rita 
umana, in ceco e ungherese; di Francesco Perri Emi- 
granti; in olandese; di Matilde Serao Addio Amore! e 
Via dell'amore in slovacco. 


* Mentre | nostri occhi scrutano l'avvenire attraver- 
so il groviglio dei sanguinosi eventi, si volgono an- 
che volentieri a pacate visioni d'un recente passato, 
ricco d'interesse anche perché la generazione dei... me- 
no giovani l'ha vissuto o sfiorato. 

Per ciò avrà successo e troverà consensi la ristampa 
del buon volume di Ernesto Masi: Nell'Ottocento. 

Questa raccolta di studi prende le mosse dagli epi- 
goni e precursori, da quando cioè la vecchia letteratu- 
ra italiana finisce col Metastasio: mentr'egli tramonta, 
sorge la letteratura nuova, la letteratura del risorgi- 
mento col Goldoni che, quale osservatore del reale, 
meritò d'essere paragonato al Galilei, col Parini che 
intima al giovin signore di rinnovarsi o. morire; con 
l’Alfieri che spiemontizzatosi e disvassallatosi crea vir- 
tualmente l'Italia libera e una. 

Nel campo storico il Masi si rifà da quel Congresso 
di Vienna che, per le cause che lo promossero, per la 
complessità e vastità dei fini e l'importanza dei suoi 
componenti per la maggior assemblea diplomatica adu- 
natasi dopo il Congresso di Westfalia con cui si chiuse 
la guerra dei trent'anni. 

Del più vivo interesse sono gli altri studi sulla rivo- 
luzione del '31 e del ‘48, su Pio IX che diede la prima, 
deci: mossa a una straordinaria mole d’eventi; sul 
maresciallo Radetzky visto non attraverso le satire e 
le invettive ma con pacata obbiettività storica, papà 
Radetzky, l'ideale del militare, sul cui monumento 
erettogli a Vienna è inciso il verso del Grillparzer: 
It tuo campo è l'Austria. 

La politica d'allora è lumeggiata in 
saggi con bella larghezza di vedute. 

Pol passa l'anno terribile, così Victor Hugo chiamò 
per la Francia il periodo dal luglio 1870 al giugno 1871, 
mentre | fratelli Margueritte lo chiamano. addirittura 

poca tanta è la complessità, l'ampiezza, la straor- 
dinarietà degli eventi di quei pochi mesi; passano 
l'ultimo papa e l'ultimo anno del secolo diciannovesimo, 

Così vicino e così lontano. 


un gruppo di 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* L'assistenza della G, I L. ai 
lungi dal subire soste o diminuzioni nell’attualè pe- 
riodo, è aumentata’ raggiungendo cifre altamente 
significative. Nel periodo dal 5 novembre al 15 giugno 
xIX la G. I L. ha assistito giornalmente con refe- 
zione ‘calda è38.429 organizzati, in prevalenza figli di 
combattenti. Le spese sostenute per la gestione degli 
8.782 refettori ammonta a L. 57.162.414 


suoi ‘ organizzati, 


Nella scelta di una località di villeggiatura e di cura 
ricordate 


l'Appennino Bolognese, particolarmente 


indicato per un tranquillo e riposante soggiorno. 


CASTEL S. PIETRO EMILIA 


Località di cura nota per le sue Terme in- 
dicate per la cura dei fanghi, bagni salso- 
bromoiodici e sollidrici - Acque naturali pur- 
gative - Inalazioni - Polverizzazioni 
trezzatura Alberghiera. Collegata a Bologna 
dalle FF. SS. e da Un servizio giornaliero di 
autocorriera, 


Ottima at- 


LIZZANO IN BELVEDERE 


Località di soggiorno estivo assai frequenta- 
ta. Ottima altrezzatura riceltiva - Alberghi e 
Pensioni - Teatro - Cinema. In comunicazione 
con Bologna: sino a Porretta Terme FF. SS. 
da Porretta servizio giornaliero di autocor- 
riera 


PORRETTA TERME 


Reputata stazione Idro-minerale di collina a 
350 metri - Acque salsobromoiodiche, carbo- 
niche e sulfuree. Ottimi e rinomati Alberghi 
- Teatro - Cinema - Caffè concerto - Parchi 
e Giardini. 


RIDUZIONI FERROVIARIE 50% 


Informazioni: ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO 
DI BOLOGNA - AZIENDE AUTONOME DÌ SOG- 
GIORNO E ‘DI CURA E TUTTI GLI UFFICI 
VIAGGI, 
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Monopoli 


È WMortinazzi, 
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MaRtiWAZZ 


GUARISCE LA NOSTALGIA 
DEI LIQUORI STRANIERI 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


CAPITALE LIRE 700.000.000 INTERAMENTE VERSATO 
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* Presso l'Accademia di Musica della G. I L. al 
Foro Mussolini si è svolto dal 5 al 20 luglio il I° Corso 
di aggiornamento teorico-pratico per i maestri direttori 
delle fanfare e delle bande federali, diretto dal mae- 
stro Console Generale Blanc, con la ‘collaborazione del 
maestro Ranalli. 

Al termine del Corso il Comandante Generale della 
G. I. L. ha elogiato il maestro Blanc ed.ha impartito 
ai maestri direttive per un sempre più intenso sviluppo 
della loro attività nei Comandi Federali. 


* Le colonie estive organizzate dalla G. I. L, in tutta 
Italia sono in piena attività. Migliaia e migliaia di 
bimbi, avvicendandosi nei turni prestabiliti, trascor- 
rono in zone saluberrime, giornate felici traendone in 
letizia il massimo beneficio e fisico e morale. 

L'interessamento dei Gerarchi per il perfetto fun- 
zionamento delle colonie è costante e prezioso. Dovun= 
que le visite si susseguono fra l'entusiasmo dei pic- 
coli. ospiti e le dimostrazioni di gratitudine al Duce. 


* Il primo incontro internazionale di tennis fra la 
G.IL. e la Hitlerjugend, svoltosi a Bari nel giugno 
scorso, si è concluso con la vittoria della squadra ita- 
liana composta dei seguenti avanguardisti: Caccia Giu= 
lio di Milano; Del Bello Rolando di Roma; Gori Re- 
nato di Firenze; Sabbadini Roberto di Roma e Scriba- 
ni Rossi Giuliano di Roma. 


* Il Segretario del Partito, accompagnato dal Vice 
Comandante Generale della G.I.L. Sellani e dal sotto- 
capo di S. M. Gatti, ha visitato la settimana scorsa il 
Campo dei Cadetti della G.LL. a Macchia Madama. 
Dopo essersi reso conto del grado addestrativo rag- 
giunto dai giovani, e dopo aver ispezionato minuta= 
mente l'accampamento, il Gerarca ha rivolto ai Ca- 
detti parole di elogio e di incitamento. 


* La settimana scorsa, a Roma, il Vice Comandante 
della G.LL. Sellani, accompagnato dal Segretario fe- 
derale dell'Urbe, si è recato a visitare la Colonia « Fi- 
lippo Corridoni », sistemata in un magnifico angolo 
di caratteristica romanità, sotto un gruppo di pini 
maestosi e di elci. 

Il Gerarca, visitando minutamente la Colonia, aveva 
modo di constatare come tutto funzionasse in maniera 
perfetta e come essa offrisse tutti i conforti necessari. 

Al termine della visita i bambini si raccoglievano 
intorno al Gerarca manifestando la loro viva gratitu- 
dine con ardenti entusiastiche acclamazioni all'indi. 
rizzo del Duce, 


SPORT 


* Tennis. Un nuovo importante avvenimento è alle 
viste. La Federazione svedese aveva recentemente in- 
vitato, per espresso desiderio della Maestà il Re di 
Svezia, due giuocatori italiani al torneo di Bastad. Per 
motivi contingenti la Federazione italiana aveva do- 
yuto declinare l'invito, ma dallo scambio delle tratta- 
tive si è addivenuti alla conclusione effettiva di un 
interessantissimo confronto ufficiale Italia-Svezia che 
avrà luogo in Italia, in sede non ancora precisata, dal 
15 al 17 agosto. La squadra svedese scenderà in Italia 
forte dei suoi migliori esponenti e cioè Schroeder, 
l’imbattibile asso dei campi coperti, Kohlsson e un 
terzo giuocatore di prima categoria. L'incontro si svol- 
gerà su quattro singolari e un doppio, cioè secondo la 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


BUON GUSTO 
FRAGRANZA 
ELEGANZA 


DA IMPERMEABILI 
Fi ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


RISERVA LIRE 165.000.000 


AL. AGRICOLE 


PIAVE-ISONZO S.A. 
Cantine di VILLANOVA 


FARRA D'ISONZO 
(Prov. di GORIZIA) 


SIMONI 
È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


Per gli elementi che lo compon- 
gono e per la rapida assimilabilità 


Chiedetelo nelle buo-e farmacie 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 
Attenti alle imitazioni 
Aut. Pref, Padova N. 2081 


formula della Coppa Davis; e ciò in conseguenza del 
fatto che la Svezia non può inviare in questo mo- 
mento in Italia un maggior numero di giuocatori. 


* Atletismo. Nei giorni 15, 16 e 17 agosto la Federa- 
zione di atletica pesante radunerà a Viareggio | pre- 
sidenti dei dipendenti comitati provinciali e degli enti 
€ società praticanti gli sport sotto il suo controllo per 
fissare le basi della futura attività. Il raduno acquista 
particolare rilievo data l'importanza dei problemi che 
saranno trattati. 

— Su richiesta della Federazione tedesca l'incontro 
di atletica leggera in programma fra le rappresenta- 
tive d'Italia e di Germania per il 3 agosto a Monaco 
è stato rinviato a metà settembre. In conseguenza, la 
nostra Federazione ha ottenuto dalla consorella unghe- 
rese di anticipare al 9-10 agosto l'incontro stabilito per 
il primo settembre a Budapest. 


* Pattinaggio. Viareggio è stata prescelta a sede del 
1° Campionato assoluto di pattinaggio artistico femmi- 
nile e a coppie. L’interessante manifestazione avrà 
luogo il 9 e 10 agosto e si svolgerà nella nuova pista 
che sta sorgendo nella nuova sede del Dopolavoro rio- 
nale fascista «Luciano Bazzani ». Tale pista, In mar- 
mo bianco di Versilia, ha le misure internazionali e 
porta a quattro il numero delle piste che ha Viareggio. 

In queste prove si troveranno di fronte le famose 
rivali Franca Crimaldi di Napoli ed Egilda Cecchini 
di Padova. 


* Calcio, Il presidente della Federazione Italiana, 
avvalendosi del poteri conferitigli dal Direttorio fe- 
derale in considerazione dello stato di guerra e dal 
fatto che non è ancora stato fissato l'inizio del cam- 
pionati nazionali, ha stabilito di prorogare al 20 agosto 
il termine di chiusura delle liste di trasferimento. 

— Ai giuocatori richiamati in servizio militare è este- 
sa la norma già praticata per | giuocatori in servizio 
di leva, nel senso che il trasferimento può avvenire 
entro 15 giorni dalla data di congedo o dell'avvicina- 
mento alla residenza della propria Società purché le 
richieste di applicazione della disposizione pervenga- 
no alla Segreteria federale da parte del giuocatori 
delle Società entro il 15 settembre. 

In attesa dell'esito dei lavori della apposita commis- 
sione che dovrà fornire gli elementi per esaminare e 
disciplinare l'inquadramento nell'ambito federale del- 
l'organizzazione calcistica delle nuove terre annesse 
per la stagione 1941-42 non sono consentiti trasferi- 
menti e conseguenti tesseramenti di giuocatori di quel- 
le Società a favore di Società federate. 


MUSICA 


* Il Festival Wagneriano di Bayreuth è stato ina 
gurato col Vascello fantasma. A dimostrare che l'arte 
germanica, in costante rigogiio, nonostante la guerri 
deve servire anzitutto al conforto di chi maggiormente 
partecipa a questo immane sforzo militare e industria- 
le, il Festival è stato quest'anno riservato ai combat- 
tenti, ai feriti di guerra e gli operai delle industrie bel- 
liche. 


* Gli scambi artistici culturali fra la Germania e | 
paesi europei si fanno sempre più intensi. All'Opera 


SARA 


ALL'AVANGUARDIA] 
DELLA PRODUZIONE 
ITALIANA 


AI grandioso assorlimen- 
to delle confezioni di 
lusso CIT che nel campo 
della biancheria maschile 
occupano il meritato 
posto di avanguardie, si 
sono aggiunte la cami- 
cia di organza CIT e la 
casacca CIT due geniali 
creazioni indispensabili 
all'uomo elegante, 
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“IMMACOLATA CONCEZIONE,, 


Io STENOGENOL è per il Medico un prodotto di 
fiducia, sull'efficacia del quale può sempre contare: per 
il malato è il rimedio più gradito e che più lo soddisfa. 


Tipo I per adulti - Tipo Il per bambini e signore - Tipo III per diabetici 


METODO Cav 


Opuscolo 


CASA DI CURA 


A. richiesta 


Io STENOGENOL è in tre Tipi: 


Laboratorio dello Stenogenol Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


SARTORI 


gratis 


di Colonia che da tempo intrattiene 1 
migliori rapporti con l'Opera fiammin- 
ga di Anversa, si sono rappresentate 
due opere fiamminghe nuove per la 
Germania: il Sogno di una notte d'in- 
verno di Augusto De Boeck — una spe- 
cie di fiaba, illustrata da una musica 
romantica e piena di colore — e Popolo 
marinaro di Paolo Gilson, di tono dram- 
matico e vigoroso. In entrambe le opere 
sono manifeste le influenze wagneriane. 


* Ecco il programma completo e de- 
finitivo delle manifestazioni della « Ter- 
za Settimana musicale senese », che si 


ROMA va Pompeo MAGNO 14 


TELEFONO 35-8-23 


elementi, oltre il Giorda, Ortolani, Mar- 
telli, Tassani, Jotta, il giovane Otello 
Cazzola, rivelatosi nella Compagnia del- 
l'Accademia; e, nel sesso gentile, Li- 
lia Cristina, una giovanissima attrice 
ungherese, che, innamoratasi dell'Ita- 
lia, si è preparata durante cinque an- 
ni di studio severo, la Gemmò, la Que- 
rio, la Bertoncello, la Sprovieri, la 
Galisa, altra giovane reclutata nel cam- 
po cinematografico. Amministratore sa- 
rà Domenico Ranieri, Il programma, 
vario ed eclettico, serio e comico in- 
sieme, comprende fra l'altro: Pietro il 
grande, di Forzano; I Rantzau, di Strik- 


svolgerà dal 5 al 10 set- 
tembre a cura dell'Ac- 
cademia Musicale Chi- 
giana e sotto gli auspici 
del Ministero della Cul- 
tura Popolare e della 
Reale Accademia d'Ita- 
lia. Le manifestazioni si 
svolgeranno nel seguen- 
te ordine: il 5 settembre 
inaugurazione della 
« Settimana » con un di- 
scorso del senatore Bal- 
bino Giuliano; in serata 
concerto orchestrale di- 
retto dal maestro Pre- 
vitali (musiche di Gio- 
vanni ed Andrea Ga- 
brielli, Francesco Caval- 
li, Giuseppe Torelli, 
Baldassare Galuppì e 
Francesco Bonporti); il 
6 settembre, concerto 
vocale e strumentale da 
camera (musiche di Vi- 


ISCHIROGENO 


IN CIRCA QUARANT'ANNI DI VITA 
HA PERCORSO UN CAMMINO DI 


CONTINUI 
TRIONFI 


di moto e di lavoro senza 
bisogno di ritoccare la 


RIPORTIAMO LE Eenedesto pabone ; 
Giovanni Fiati, Gatup: di 
ATTESTAZIONI DEL Antonio Caldara. e.  °4 


Battista Bassani); il 7 
settembre, concerto di 
musiche di Claudio Mon- 
teverdi, colla partecipa- 
zione del piccolo coro 
di «Santa Cecilia» di 
Roma, diretto da Bona- 
ventura Somma (canzo- 
nette, madrigali, Sonata 
sopra Sancta Maria nel- 
la versione originale e 


SOMMO CLINICO 
Prof. Enrico Morselli 


Salmo per sei voci coro une 

e orchestra; l'8 settem- 

bre, rappresentazione ei PROFUMI 

R. Teatro Hei «Rozzi» 

dell’ oratorio. Juditha VENEZIA 


Genova, 20 marzo 1905 


Conosco ed apprezzo da tempo i Vostri preparati 
e lì ordino abbastanza spesso, trovandomene contento. 

Vì auguro fortuna pari al vostro merito ed alla vostra infa. Il° centenario della mor- 
ticabile attività per dotare la Farmacia Italiana di specialità EA R OI 
nostre, buone ed utili talvolta più delle straniere. prot. Fausto Torretran- 


ca e con esecuzi 
Prof. ENRICO MORSELLI - Genova musiche vivaldianes di so 
SAIL settembre, teniica! Hel 
l'oratorio Juditha e chiu- 
sura della « Settimana », 
Direttore artistico, Al- 


Triumphans di Antonio 
Vivaldi, diretto da An- 
tonio Guarnieri; il 9 set- 
tembre, celebrazione del 


Genova, 4 gennaio 1926-IV 


Durante tutti questi anni ho. avuto frequenti occasioni di 


prescrivere il Vostro ISCHIROGENO, specialmente in casi fredo Casella; e’ suoi 
di astenia cerebro-spinale, di astenia e di d collaboratori i maestri 
-Spi n psico-astenia e di depressione Frazzi, S. A. Luciani, 


Mortari, Dagnino e Ghe- 
dini. La regia della Ju- 
ditha è stata affidata a 
Corrado Pavolini, e. le 
scene sono di Virgilio 
Marchi, 


TEATRO 


* Una originale e as- 
sai interessante forma- 
zione farà, il prossimo 
anno comico, il noto im- 
presario teatrale Ignazio 
Cavallaro. La «Compa- 
gnia per l'Arte Dram- 
matica » sarà diretta da 
Marcello Giorda, che ne 
sarà anche il primo at- 
tore, con le regie di no- 
tl ed apprezzati registi: 
©. Pavolini, E. Fulchi- 
gnoni, G. Giannini, G. 
Forzano, ecc. Principali 


melancolica e ne ho veduto, il più delle volte, effetti rapidi 
e sicuri. Nella profluvie di preparati tonici, stimolanti, che 
vengono ogni giorno formulati e messi in commercio, ben 
pochi si salvano nella “lotta per la vita”. Il Vostro ISCHI- 
ROGENO è uno dei pochissimi, che sfidano le in- 
giurie del tempo. 

Prof. E. MORSELLI 


Aut. Pref. N. 7014 del 21-3-939-XVII 


Castel S. Giovanni, 23 agosto 1926-1V 
Mi è giunta la cassetta contenente l'ISCHIROGENO e mi 
affretto a ringraziarvi. Ne faccio uso personale e posso 
dirvi che ne traggo giovamento. Anche persone di 
mia famiglia possono lodarsene. Lf 
Prof. E. MORSELLI 


cante ZLUS legge- 
speciale d'allu- 
denti bianchi, 
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mann; Il viaggiatore solitario, di Lelli 
(novità); Giuochi di prestigio, di Goetz; 
Le torri di Babele, di Giannini (novi: 
tà); L'Imperatore, di Bonelli; Mister 
Wu, di Owen; I capricci di Susanna, di 
De Stefani; Dinastie, di Marcheselli (no- 
vità); Interessi creati, di Benavente; 
Un uomo allegro, di Tieri (novità): La 
conchiglia, di Pugliese; Orsa maggiore, 
di Jovinelli (novità); La casa segreta, di 
Niccodemi; L'egoista, di Bertolazzi; Ro- 
berto, cosa hai fatto?, di Cenzato (no- 
vità); L'avaro, di Molière; Lucifero, di 
Butti; Tutto per la donna, di Manzari, 
che sta scrivendo per la compagnia una 
interessante novità. La compagnia ini- 
zierà la sua attività artistica il primo 
Ottobre prossimo venturo. 


CINEMA 


* Il film Quellì della montagna, serit- 
to da Cino Betrone, eroicamente caduto 


Ta 


Sul fronte greco alla testa del suoi Al- 
pini, è già in fase di avanzata prepa= 
razione. L'API Film,(che ha assunto il 
compito della realizzazione di questo 
film così impegnativo ‘per la nostra In- 
dustria cinematografica, ha affidato la 
sceneggiatura ad alcuni tra i più noti 
€ stimati scrittori, fra cui Monelli e 
Ludovici. Ad interpretare | protago- 
nisti della, vicenda sono stati chia- 
mati, fino ad oggi, Gino Cervi, Luisa 
Ferida, Adriano Rimoldi e Annibale 
Betrone, padre del Caduto. La regia 
verrà affidata a Flavio Calzavara. DI- 
rettori di produzione saranno Piero 
Cocco e Anselmo Faticanti. L'organiz- 
zazione generale del film è stata affi- 
data a Mario Costantini. Quelli della 
montagna costituisce una pagina di poe- 
sia e di valore, scritta da un Alpino 
a glorificazione degli Alpini, Attraver- 
so una vicenda drammatica, passionale 
e, soprattutto, umana, perché vicina al 
cuore ‘di tutti i com- 
battenti, spiccano le vir- 
tù che in pace ed in 
guerra hanno sempre 
distinto questo glorioso 
Corpo. Il film avrà ini- 
zio nella prima decade 
di agosto. Gli esterni 
saranno girati in Val 
d'Aosta. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Le Casse di Rispar- 
mio delle Provincie di 
Lubiana e della Dalma- 
zia. Nell'ex regno jugo- 
slavo esistevano 50 Cas- 
se di Risparmio, di cui 
29 nel Banato della Dra- 
va, 6 in Dalmazia e una 
a Sussak. La più anti- 
ca è quella di Lubiana 
€ quella di Spalato fon- 
data nel 1822. Al 30 no- 
vembre 1940 î depositi 
di tutte le Casse di Ri- 
sparmio jugoslave am- 
montavano a 2.586,837.892 
dinari, di cui 1.017.835.514 
dinari del Banato della 
Drava. Nell’ex regno ju- 
goslavo esisteva anche 
una Cassa di Risparmio 
Postale fondata nel 1923, 
la quale aveva dei de- 
positi a fine 1939 per un 
ammontare complessivo 
di circa 1 milfardo di 
dinari distribuiti su 39 
mila libretti; al Banato 
di Lubiana spettava il 
10% circa di depositi e 
di libretti. 

Le più importanti Cas- 
se di Risparmio del Ba- 
nato della Drava, sono 
le nove passate all'Ita- 
lia, con un complessivo 
ammontare di depositi 
di 665 milioni 400 mila 
dinari al 28 febbraio 
1941, e cioè quella di 
Ornomeli, di Locevie 
(în liquidazione), di Lu- 
biana, di Nuovo Mesto, 
del Banato della Drava 
di Lubiana, di Kostanja- 
vica, di Virbnika e del 
comuni rurali di Lubia- 
ria. Le sei Casse dalma- 
te, che al 30 gennaio 
avevano depositi per un 
complesso di 32.623.625 
dinari sono quelle di 
Spalato, Sebenico, Ben- 
kovac, Ornis, Obrovac e 
Selca Brac. La Cassa di 
Risparmio di Sussak e 
le 15 nuove Casse di Ri- 
‘sparmio passate all'Italia 
hanno all'incirca 666,2 
milioni di dinari di de- 
positi pari a circa 175 
milioni di lire. 

* Il censimento dei 
debiti e crediti verso la 
[Croazia nelle nuove Pro- 
vincie. Nei nuovi terri- 

i annessi al Regno, 
tato. disposto il censi- 
mento dei debiti e cre- 
diti verso la Croazia e 
l'estero in genere presso 
le ditte esistenti, Le dit- 
te devono denunziare 


o L'APERITIVO DEGLI INTENDITORI ©. Sicst sodi e crceti ai 
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vinciali delle Corpora- 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabili 


produzione propria 
Invecchiamento naturale 
amale garantite 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 


IL CAPOLAVORO 


DI STUPARICH 


ATTOMNERANNI 


È il romanzo della guerra eroicamente combattuta e sofferta da una famiglia 
triestina d’indomito sentimento nazionale. È il romanzo integrale della guerra 
italiana. Giani Stuparich, Medaglia d’Oro e fratello dell’altra Medaglia d’Oro, 
Carlo, immolatosi sul campo dell'onore, ha toccato in questa opera tutte le 
corde, dall’eroico al patetico, dal passionale al sentimentale, rappresentando 
con umana penetrazione il contrasto delle razze confinanti e delle generazioni 
incalzanti. In Ritorneranno Giani Stuparich ha raggiunto la pienezza della 
sua arte scaltra e potente ritraendo un mondo che mentre per un verso ha 
l’incanto consolatore d’una perfetta realizzazione letteraria, per un altro ri- 
suscita con una evidenza appassionata la drammatica realtà dell'intera nostra 
guerra del 1915-1918, dai giorni della vigilia a quelli della liberazione di 


Trieste. Vicende di amore s’intrecciano alle alternative del conflitto, e quanti ' 


hanno letto Donne nella vita di Stefano Premuda sanno quale delicato seru- 
tatore dell'anima femminile sia lo scrittore triestino. Ritorneranno è un’opera 
di stile semplice e vigoroso, di svolgimento insieme pacato e travolgente, desti- 
nata a occupare un posto di prim'ordine nella storia della nuova letteratura. 


Romanzo di 628 pag. 
Lire 25 netto 


COLLEZIONE 
“Vespa,, 


GIANI STUPARICH, l'autore di "GUERRA DEL ‘15,, 


In questo denso volume Nicola Pascazio, scrittore 
acuto e penetrante, di cui non si saprebbe più se 
lodare la scrupolosa diligenza della documentazio- 
ne, l’obiettività dell'indagine o la limpidità del- 
l'esposizione, chiarisce e approfondisce, in lucida 
sintesi, cause, fattori e aspetti di quel grandioso 
dramma in atto che è la Crisi sociale dell'Impero 
Britannico: dramma che ha le sue profonde radici 
nel divario incolmabile tra classe dirigente e popolo, 
nell’indifferenza della plutocrazia dinnanzi alla im- 
pressionante miseria e abbiezione di alcuni strati 
sociali, nel sordo covare degli estremismi di de- 
stra e di sinistra, Risalendo dapprima alla natura 
del sistema economico, ai valori genetici e attuali 
delle Trade Unions e dei grandi partiti (conserva- 
tore, liberale, laburista), all’antitesi fra padroni e 
operai, l’Autore offre poi elementi nuovi sulla vita 
dei minatori — il problema delle « Indie nere» — 
sui sindacati, sulla classe rurale che assiste im- 
potente al progressivo declinare dell'agricoltura; ri- 
vela quindi gli aspetti, più interessanti della pro- 
paganda micidiale contro la razza; espone infine i 
motivi essenziali della vasta e tremenda crisi mo- 
rale e sociale che porta alla fine della supremazia 
e alla necessità di capovolgimenti tali che solo la 
rivoluzione può dare; 


Scoppierà la rivoluzione in Inghilterra? 


NICOLA PASCAZIO 


LA CRISI SOCIALE 
DELL'IMPERO BRITANNICO 


COLLEZIONE 
"Il nostro tempo,, 


Volume di 292 pag. Lire Diciotto netto 
Rilegato in tela e oro Lire Ventisei netto 


L'EDITORE GARZANTI fesa de 105, n presso di SIRAZIONE ITALIANA 


Premiato: Dott. Giovanna Roddolo Rhe - Milano 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Un esempio di eniministica classica 
È Enimma 
UNA MARTIRE 4 


Un bacio, no, che dico? un soffio solo 

le diede vita in una fiamma ardente, 

Fragil creatura, innanzi all'altrui duolo 

il suo pianto versò tacitamente. 
Speranze suscitò, placò il dolore; 

ai sofferenti, per missione avita, 

l’intima dié di sè parte migliore. 

ma spezzò nell'offerta la sua vit: 

l Farfarello 


Zeppa 


LA MIA CASA 

Quando fidente son da te partito 
era la speme la mia sola luce 
e pensavo a l'oceano infinito 
che a la meta conduce 
di chi sa osare il periglioso viaggio. 
Ed ora che ritorno, ora che il raggio 
della speranza ormai per me s'è spento 
ancora tu m'accogli nel tuo seno 
e, dopo le tempeste, alfine io sento 
per te nel cuor rinascere il sereno. 

E nel tuo seno allor mi fo piccino 
e nella pace del tuo dolce incanto 
‘posso, senza pudore, ancor bambino 
lasciar scoppiare il pianto... 

. ma sul mio volto d'amarezza intriso 
tu sai far rifiorire quel sorriso 
che da te si diffonde e la mia pena 
di consolare tu non sei mai stanca 
® mi porgi, a quetarmi, la tua cena 

ssempliée e pura su la mensa bianca. 

Artifer 


Sciarada 
DISAGIO 


Bianca risplendi ne gli eterni cieli, 
o fiamma de’ miei trepidi desir, 
o fida amica de' miei sogni aneli, 
o confidente de' miei pii sospir, 
Tristo non sono se anche tal mi crede 
chi i dolci moti ignora del mio cor, 
chè in me inesausta sa trovar mercede 
ìl labro acceso di struggente ardor. 
Or muto i giorni novero fuggenti 
ei mesi e gli anni in lor fatale andar, 
giorni di gelo e chiari giorni ardenti, 
che fl tempo affoga nel suo immenso mar. = 
ceo 


Incastro (xxx0000xx) 
n BEATA SOLITUDO 
Un che tra mille vada, 


ahi, fa ben poca strada. 
Fioretto 


Cambio di consonante (5) 
MOGLIE IDEALE 


La compagna che tanto t'assomiglia. 


SOLUZIONI DEL N. 28 


i = son do- 
I. Stipendiato = depositanti. — 2. Sol ridono = son 
lori. Si Decenza = degenza. — 4. VOlaTIli. — 5. CAsta 
diVA. 


NELLO 


i (anche di un 

Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (ancl 
sol o ‘un premio di L. 30 in libri da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Garzanti. Le soluzioni devono essere in° 
viate non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


Le soluzioni di futti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


1. Va bianco sovra il nero a disegnare. 

2. Sono genti che mancan di parola. 

3. Servono allo scrittor pei suoi romanzi. 
4. Nelle piccole cause a giudicare, 

5. Solcan l'infida equorea mobil piana 

6. La terra gialla che al pittore serve. 

7. Infame il cibo nostro tutto insacca; 

8. Regali seggi che il comando sanno. 

9. Spicca piccante il capo giù nell'orto.” 
10. Una misura usata dagli inglesi. 


1. Una mensa»pei tipi più bestiali. 

2. La marcia che alla carne dà tormento. 

3. Dàn passo al mare tra vicine terre. 

4. Son brevi all'opra e lunghe nel far niente. 

5. Il biondo Iddio da tutti desiato. 

6. Un picciol corpo, un minimo di che. 

7. A pescare nel torbido proclive. 

8. Uccello rampicante americano. 

9. La bestial crudeltà che fa paura. 

10. L'ultima a parlar... d'economia. 

11. L'offesa grave delle oscene genti. 
Serenello 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio 
di L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa 
Garzanti. Le soluzioni devono essere inviate non oltre 
gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 qua- 
dretti per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l’altro 
pieno. A parte le definizioni. in versi. Indicare nome, cogno- 
me, motto e indirizzo per l'eventuale conferimento del pre- 
mio di L, 20. A parità di merito sarà preferito chi aggiun- 
gerà al cruciverba un gioco di tipo vario (casellario, ana- 
grammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla pubblicazione. I la- 
vori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 28 


Ea 
ULOSO 
GORIGANE 
A IUINTARI To|tia 
Et ol eetcia] 
[M[UIGINIA[I AJE|RIA[R[E 
FERIM i a_[AlNIn(e]9] 
ONDOUDGORENA 
DONO DERD 
Alriajvi telo] 
Aol i[r[o] 
LU) lol 
Premiato: Ing. Giovanni Valtolina - Milano NELLO 
devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana. Palermo Ii 


, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cuî si riferiscono. © 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 


Mossa sorteggiata 23.19-12.15 
Bianco: A. Pagin — Nero: S. Zanon 
con note di Severino Zanon 


23.19-12.18; 19,12. 

14; 22.18 a)-5.1 

21.17-e)-14.21; 17.10-6.13; 26.10- 
2.6; d) 25.21-6.13; 21.17e)-13. 


-15,19 16.7-22.31 
patt 
a) Se 23.20; 14.18-22.13; 9.18- 
21.1 
11 ecc. è continuazione di pai 
ta, ma il Nero deve stare bene attento avendo l'avversario, 
possibilità maggiore per poter sfruttare il suo gioco: 
5) migliore di, 7.12 e 15.1 
€) 20.16-13.22; -26.12-4.8 ecc. segue un’altra linea di 
di parità; 
4) 25 è debole per la risposta 10.83.10; 27.22 ecc. 
€) 21.18, 13.22, 27.18 il Bianco ha una forte. posizioni 
129.25 cade nel tiro: 11.14, 20.11, 18,22, 27.18, 14.21, 25. 
7.21 il Nero vince; 
20.25-6.1 
18,9-10.14; 
Li 3-28.23; 

14.19; 6.10-19.23; 10.14 favorevole al Bianco. 
h) 20.16 è debole per questo seguito: 14.11 
284)-11.14; 23.20-15.1 
vince per posiz.; +00 
1) 17.13 )-11.14; 23,20-15:19; 20,15-7.11; 15.6-3.17; 20.26-18, 

21: 27.22-21.30; 22.15-30.27 Nero vince p. p. 
1) 23.20-15.19; 29,26-11.14; 20.15-7.11; 15.6-3.10 il Nero vince. 


20.16-19. 


.-3; 2521-48; 23.20-14.19; 21.18- 
.5-26,30; 27,23-30.28; 5 


22.13-9.18; 
20.15-7.11; 15.6-3.10; 24.20-19. 


PROBLEMI 
(a premio) 
di Dino Rossi - Spalato 


la 
Il Bianco muove e vince | 
in 5 mosse 


Il Bianco muove. e vince 
in 5 mosse 


(non a premio) 


N. 117 di Vittorio Gentili 
(Roma) 


u 


N. 118 È 
di Gino-Betto Gagliardi — 


E T.E SI 
Il Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


Il Bianco muove e vini 
in 7 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 28 


N. 103 di Gallico: 22.26-20.22; 14.19-7.21; 19.3 e vince. 

N. 10 di Codifava: 22.18-13.22; 6.3-15.13; 14.11-24.6; 3,28 
vince." 

N. 105 di Prò: 31.28; 16.12; 23.19; 127; 7.4; 49 e vince. 

N 106 di Telò: 20.16; 16.20; 7.4; 3.19;-10.22; 4.7; 8.24 e vin 


Soluzione Enimmi N. 31 


ILLUSTRAZÌONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 31 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE 
Soluzione Dama N. 31 


ILLUSTRAZIONE. ITALIANA 
Soluzione Daîna N. 31 


ITALIANA 


FANTASIE E ACCOSTAMENTI STORICI 


Non credo ai fantasmi, ma colui 
che vidi tre settimane or sono fra 
la mezzanotte ed il tocco in piaz- 
za del Duomo, deserta e scherma- 

| ta, doveva essere indubbiamente 
ll barone Volfango di Kempelen 
restituito dagli abissi dell'Atlanti- 
‘co, che lo avevano inghiottito nel- 
l'ottobre del 1777, o dall'inferno, 
potrebbe pensare’ un casista, do- 
ve fu precipitato dalla Provviden- 
za per aver nutrito fl superbo so- 
gno di creare esseri simili agli 
Umani, come la «Suonatrice di 
pianoforte » ed il « Giuocatore di 
scacchi », 

Egli doveva essere per davvero 
il consigliere aulico di Maria Te- 
resa — imperatrice d'Austria e re- 
gina d'Ungheria — vestito com'era 
‘tutto di nero, alla moda dell’epo- 
ca: calzoncini stretti al ginocchio, 
calze di seta, scarpine di marroc- 
chino, con fibbie d'oro, zimarra 
chiusa fin sotto al mento, capiglia- 
tura posticcia, e come un lampo 
mi passò per la mente il ritratto 
che di lui fece Grimm a- Cateri- 
na II di Russia, « personaggio biz- 
zarro, terribile mistificatore, occhi 
penetranti e grigi, naso lungo e 
sottile dalle narici diafane vibran- 
ti, stregone, amante delle donne 
ma soprattutto delle sue macchine 


dei fiori ». 


che professate verso il 
droide il « Giuocatore di 
è l'ammirazione della ge; 


tre siete persuaso che 
Bacone costruì perfetta e 


indicargli la maniera di 
Eiacché dovete 


desta ese, 
la teoria 


ca, Lucano e talvolta Pet 
scutevano se la donna 


tendevano, per donna, 


Partita N. 473 


w duca in azione le possibilità. del- 
ch'egli considera diverse l'una dal- Dio Yor: 1008-800800 IAA l'rterletto, non_ lavorate. vol. in 
l’altra di carattere e d'istinto, co- Regina C. Palli G. certa guisa di fantasia? Chi scor= 
me differenti di carattere e d'i- (Sapri) (Rivanazzano) gesse nella partita giocata da Ca- 
stinto sono fra loro gli esseri vi- 1, d4 C#6 | 14. Cad 0-00 terina ÎI col nobile polacco rin- 
venti... ». È 2 C13 €6 | 15. c4Xd5 Taeg chiuso nell’automa il « Giuocatore 

Lo vidi, E la mia stupefazione, 3.04 - Ab4+ | 16. Tacl Cos di scacchi», fl proseguimento 
per non dire la mia inquietudine, 4. Ad? © De? | 17, da Cas ideale, della notte di Riga in cui 
crebbe a dismisura quando que- 5: g3 D6 | 18 CXf5 Des i congiurati fecero sacramento di 
sto misterioso personaggio che Giu- 6. Ag2 AD7 | 19. Tfal Rb8 liberare la patria. dall'abborrito 
seppe Balsamo, Conte di Caglio- 7. 0-9 AXd2| 20, Cdé Ter giogo russo, non lavorerebbe di 
stro, defini il mago di Riga, mi 8. DXd2 dé | 21 Dad Rag fantasia? Chi nelle crudeltà com 
venne incontro tendendomi la ma- 9. Cc3 Ced | 22: Te DhS messe dai russi contro la Finl 
no; una mano bianca, liscia, affi- 10. Dc? CXc3| 23. Ta —RDG dia nell'inverno dello scorso an- 
lata, ma fredda fredda, quasi im- 11, DXct Cd? | 24, Cc6+ no volesse dimostrare che nella 
palpabile, quasi evanescente come 12. De2 15 Il Nero mente, nella. psicologia, nei siste- 
1 piedini di Vanda la « Danzatrice . 13 d5 egXd5 ‘abbandona mi del bolscevichi rivivono, anzi 


ccexvi UNA LICITAZIONE DISCUSSA. - L'amico cav. 
Spinola, uno degli assi milanesi del Ponte, mi comunica la 
seguente partita che, se non offre grande interesse per la 
condotta di gioco, presenta notevoli motivi di discussione per 
quanto riguarda la licitazione. 

To insisto sempre nel concetto che la licitazione deve essere 
regolata da norme ben chiare che siano ben note ed accettate 
dai componenti la coppia. Ogni deviazione, che non sia ap- 
poggiata da una proporzionata ragione, finisce col creare 
equivoci, malintesi e quindi disastri. Non intendo con ciò ir- 
rigidire il gioco, ma le garibaldinate devono essere intese e 
non fraintese, così pure certe dichiarazioni che hanno uni- 
versalmente carattere convenzionale fisso, devono essere ado- 
perate nel loro senso, e non în altro, sotto pena di non 
Capirsi più. 

Ho fatto questo fervorino appunto in quanto esso trova 
applicazione nella partita qui esposta (vedi grafico a destra). 

Nord e Sud sono in seconda partita ed hanno già 60 punti. 
Nord ha dato le carte, Ecco la licitazione in discussione: 


N E s (°) 
1 picche passo 3 fiori passo 
3 cuori passo 4 quadri passo 
4 cuori passo 4 picche passo 
4 senziattù passo 5 senz'attù passo 
6 quadri passo 6 picche passò 
passo passo 


Il cav, Spinola mi dice che la licitazione fu discussa un po', 
Perché ad alcuno sembrava più giusta la chiamata di 3 picche 
da parte di Sud dopo il 3 cuori di Nord, mentre Sud col 
Suo 4 quadri intende fare un’altra dichiarazione di forza 
in armonia col suo punteggio, ed io trovo alquanto giusta 
l'argomentazione a favore dei 4 quadri, tanto più che il 4 
quadri non .chiude la partita (essendo segnati il contratto 
risultava sufficiente per la partita!); e lasci adito ad un'altra 


— Vi ringrazio — disse 
buon uso che recentemente avete 
fatto, sull'e Illustrazione Italiana », 
del mio nome e dell’ammirazione 


giudicata il premio più ambito per 
Un automaturgo. Voi non appar- 
tenete alla serqua di coloro che 
vogliono scorgere nelle miè crea- 
ture una sfida alla divinità, men- 


una testa di bronzo che doveva 


dere l'Inghilterra entro una mura- 
glia che la rendesse inoffensiva, 

pere che è a co- 
lare nazione applicabile 
ll'automatismo di Car- 
tesio e che quando Nerone, Sene- 


del cuore avesse un macigno in- 


VI Torneo per Corrispondenza” 
de «L'Illustrazione Italiana » 


sorta dai fiutti a recare scompiglio 
nel mondo... 

— Signor di Kempelen, farneti- 
cate?! 

— No, non farnetico, seguo gli 
stimoli della mia amante che amo 
e che mi ama. I suoi occhi sono 
pieni di luce; è per lei che ho 
prodigato il mio denaro è per lei 
che ho costruiti gli androidi che © 
inquietano gli imbecilli ‘e api 
sionano gli intelligenti. Ella ha se- 
minato in essi il dramma, la tra- 
gedia, la buffoneria. I filosofi pen- 
sano che codesta mia adorabile 
amica mi condurrà alle porte az- 
zurre della pazzia, ma essa se ne 
ride dei filosofi perché in realtà 
mi dirige, mi guida, mi consola. 
Codesta amante è la mia fanta- 
stat...» 

Il barone di Kempelen tacque 
alcuni istanti per osservare l’ef- 
fetto che le sue parole produce- 
vano in me, 

— Non mi credete? Ma voi me- 
desimo quando parlate delle figu- 
rine che compongono il giuoco 
degli scacchi e tentate di strap- 
parle all'impassibilità di pezzetti 
di legno per umanizzarle, per dar 
loro se non propriamente un'ani- 
ma fl riflesso di tante anime e 
caratteri e temperamenti che de- 
gli scacchi sì servono come d'una 
Specie di pietra filosofale che tra- 


del 


mio an- 
scacchi »; 
inte spre- 


e subito 


Ruggero 
parlante 


rinchiu- 


ironio di- 
al posto 


‘Albione 


P_O NE E 


A-D-10-8 
A-R-D 
10-9-6-3 


@ csi 


P-10-7-6-8 


F-6-3 


8522 
E 


R-D-8 7-54 


a 
“ 
S| 


LL A94<) 


0-9 F-10-8-6 
R-7-2 

10-4 

A-F-2 


A-R-D-T-A 


dichiarazione che sarà appunto quella che appoggia la di- 
chiarazione di picche. 

To credo però che già Nord al terzo turno di dichiarazione 
avrebbe potuto senz'altro affrontare la dichiarazione conven- 
zionale del 4 e $ senz'attù, dichiarando 4 senz'attù, poiché 
egli ha 2 Assi e un Re ad un colore dichiarato, Natural- 


continuano a vivere, ininterrotta- 
mente, tutti 1 caratteri peculfari, 
sostanziali e formali del più tru- 
ce zarismo compirebbe è vero un 
accostamento storico indiscutibile, 
ma sarebbe la fantasia a dargli 
più efficace rilievo. Volete un al- 
tro avvicinamento dimostrativo lu- 
meggiato dalla fantasia? Arrivai 

Pietroburgo nel carnevale del 1° 

fui ricevuto dall'Imper: 

trice. «—Buon giorno barone, ql! 
disse. Ho molto riso del vostro &i- 
toma. il « Giuocatore di scacchi ». 
Mi fu detto che l'avete vestito da 
turco e nulla poteva più dispia- 
cermi perché non voglio vedere 
qui sudditi del Sultano. neppure 
sotto l'aspetto di fantocci. 
stesso alle 6 giocherò ‘ina partita 
con lui e la Corte assisterà allo 
spettacolo ». Un servitore mi con- 
dusse nella galleria delle feste so- 
migliante nell'insieme alla galleria 
degli Specchi di Versailles ed a 
quella delle battaglie di Schoen- 
brilnn. L'automa, nel quale già 


Problema N.'1107 
G, H. GOETHART 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


trovavasi Boleslao VoroYski venne 
collocato nel centro della grande 
sala. Alle sei precise apparve Ca- 
terina. Accesi le candele di un 
candelabro, quindi facendomi avan- 
ti con in mano una bacchetta d'a- 
Vorio, m’inchina! all'imperatrice 
con queste parole: «Ho l'onore di 
presentare a Vostra Maestà l'auto- 
ma «Giocatore di Scacchi» e as- 
sicuro che nel siò interno nessuno 
è nascosto ». Montai la molla; gli 
ingranaggi si. misero ìn moto e 
siccome il bianco era toccato in 
sorte all’automa questi avanzò la 
prima mossa. L’imperatrice, so- 
Pettosa, mi ordinò di collocarmi 
alle sue spalle, a quattro passi di 
distanza. Le mosse si succedevano. 
calme; il silenzio era perfetto, 
l'attenzione intensa; a me però. 
parve che gradatamente Caterina: 
desse segni di nervosismo e non: 
mi sbagliavo perché all'improvviso» 
una esclamazione di sorpresa e di 
sdegno mi riempì di terrore, Era 
successo che, con un manrovescio» 
l'automa  disperdesse dalla scac- 
chiera i pezzi, perché l'imperatrice 
sentendosi. perduta aveva fatto 
una mossa «illegale »; aveva cioè- 
«barato ». La vostra fantasia non. 
vi suggerisce nulla? La mia sì, Ba- 
rare è subdolo inganno. Caterina IT 
‘di Russia ha barato coll'androi- 
de «Giocatore di Scacchi » come 
ha barato con la Polonia e con 
gli Stati Baltici, come ora ba- 
rano i bolscevichi per continuità 
ininterrotta dello spirito mongolo, 
da Gengis-Khan, a Pietro il Gran- 
de, a Stalin», 

Quando rinvenni dallo sbalordi- 
mento il barone Volfango di Kem- 
pelen s'era dileguato nell'oscurità, 
ed ora mi chiedo se per caso io. 
non abbia sognato l’incontro con 
lui dopo aver-letto la storia roman- 
zata che Dupuy Mazuel scrisse sul 
mago di Riga, costruttore dell'au- 
toma «Il Giocatore di Scacchi ». 


Umberto di Rora? 


Oggi 


mente Sud deve rispondere 5 senz'attù, avendo gli altri 2 
S5Ì, 


Vediamo ora come si sarebbe svolta la licitazione 
avesse dichiarato a 
licitazione sarebbe 


N 


se sud 
secondo turno 3 picche. Io credo che la 
proceduta più lineare. Ecco come: 


E s (e) 
1 picche passo 3 fiori passo 
3 cuori passo 3 picche passo 
4 picche passo 4 senz'attù passo 
5 senz'attù passo 6 picche 
Come si vede, è sempre Sud che col 4 senz'attù forza allo. 


slam. Viene di conseguenza il 5 senza attù di Nord e il & 
picche di Sud. Sì intende bene che Sud con ll 4 senz'attù 
annunzia due Assi e quindi non occorre più la dichiarazione 
specifica di quadri, 

Il gioco è una manovra abbastanza semplice. Qualunque 
sia l'uscita di Est i 6 picche sono fattibili, sia che îl dichia- 
rante scarti una quadri dal morto sulla sua terza cuori & 
Doi tagli una quadri propria, sia facendo A e R di fiori e ta. 
Bliando una terza fiori senza battere la D. 

sono parimenti fattibili 6 fiori. Ed è anche fattibile il 6: 
senz'attù, qualora l'uscita non sia quadri. 


Un problema di licitazione. 


Le carte di Nord e di Sud sono le seguenti: 
Nord: sei 


Max - Var Opxx- ferri 
sud: 
Pro — Vrarxa — D54- dear 


Est ha aperto con 1 quadri. Sud e Ovest sono passati. Che 
cosa deve dire Nord e perché? 


D'AGO. 


LIBRI, 


x...un'opera che si può con tutta sicurezza — e per 
riconoscimento esplicito degli stessi tedeschi — definire fon- 
damentale per lo studio della Germania contemporanea... tuito 
è presentato e analizzato con una iriformazione di primissimo 
ordine, e con una precisione di tratto che fa di quest'opera 
un capolavoro della letteratura politica contemporanea ». 


Il Telegrafo 


«La lettura di un tal libro completa, sottolinea e mette in 
piena luce i successi politici e militari del Grande Reich, ri 
sultando, così, utile allo studioso di storia e di discipline mi 
litari come alla comune persona colta che voglia avere un’in- 
formazione precisa e una visione non superficiale della realtà 
storica che l'Italia vive operando con la potente Alleata ger- 
manica », 


L’Avvisatore Librario Settimanale 


« Documento, serio, attraente, questo libro dovuto a uno stu- 
dioso specializzato, non è soltanto la storia di un prodigioso 
lavoro di riorganizzazione svolto con metodica accuratezza e 
con lungimirante sapienza dai governanti tedeschi; è la storia 
stessa della resurrezione di un Popolo, l'epopea di una volontà 
incoercibile di potenza, l’espressione completa di una razza 
che ha trovato il suo Condottiero per raggiungere le finalità 
che si era prefisse fin dalla prima formazione dell'Impero Te- 


desco ». 


L’Avvisatore Librario. Settimanale 


« Un'opera veramente superiore per /obbiettività, chiarezza 


e precisione in una eccellente traduzione ». 


° Eco di Bergamo 


CRITICI 


E AUTORI ; 


«E questa la storia della rinascita tedesca dopo il fatale! 
novembre 1918, con una precisa rievocazione dei fatti più im- 
portanti che la caratterizzarono così sul terreno politico-diplo- 
matico come su quello militare, con la fioritura di numerosi 
episodi mal conosciuti e persino ignorati del tutto, raccolti a 


i a uno e riferiti col sussidio di testimonianze inoppugna- 
ili ». 


«...due volumi di 
leggono tutte d'un fiati 


«...il libro non 
cultura, ma una lettura di palpitante, tempestiva attualità ». 


R. G. La Nazione 


più che mille pagine complessive che sî 
un’opera veramente utile e bella ». 


Giornale di Sicilia 


Tancredi 


«Uno studio profondo, attento, obbiettivo ». 


Amedeo Tosti Il Messaggero 


costituisce solo una lettura attraente e di: 


Timante Il Gazzettino 


« Un'opera veramente superiore per obbiettività, chiarezza e- 
precisione... è insieme tutta quanta la storia della Germania, 
nel ventennio che seguì 


limpida è precisa che assume talvolta la grandezza dell’Epos ». 


la sconfitta, rievocata in una prosa 


Gazzetta 


«In questa grande opera la sintesi poderosa si unisce ar- 
moniosamente alla analisi coscienziosa », 


7 Il Lavoro Fascista 


Colazione 


Gnocchi di polenta 
senza burro 
Coniglietto in salsetta 
Insalata di piselli 
Formaggio: Bich, Taleggio 
Frutta 


Vino: Valpolicella 


BOTTEGA DEL, GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


GNOCCHI DI POLENTA senza burro, - Ed anche ottimi... Fa- 
je dunque una comune polenta, tagliando però l'acqua nella 
quale getterete la farina, con una metà di latte. Fatela dura, e 
come si distacca dal paiolo levate dal fuoco e rompetevi alcune 
uova (un uovo intiero per ogni commensale). Pol, stendete un 
Poco questa polenta sul tagliere e lasciatela freddare, o quasi. 
Con un bicchiere, oppure uno stampino, tagliate fuori tanti 
dischetti nella polenta alta un centimetro, come sì usa fare 
per gli gnocchi di semolino. Spalmate un tegame di pirofila con 
pochissimo olio, o burro, e mettetevi uno strato di dischetti 
Bialli. Affettate un pezzo di fontina, o di robiolina, o di moz- 
zatella, e ricoprite lo strato di gnocchi col formaggio. (Se è 
fontina sarà bene lasciarla gonfiare e rammollire un poco nel 
latte (mezz'ora) prima di adoperaria. 

Mettete un altro strato di gnocchi di polenta, un altro di for- 
maggio, e continuate la stratificazione sino ad esaurimento. 
Spingete a forno ardente per circa 20 minuti e poi servite nello 
stesso tegame di pirofila. Sarete sorpresi della bontà di questi 
gnocchi senza burro e del loro magnifico aspetto. 


CONIGLIETTO IN SALSETTA. - Tagliate il coniglio a pezzi 
© lardellate i pezzi più grossi con un poco di grasso di pro- 
sciutto cotto, di cui avrete comperato un paio d'etti non af- 
fettati. Mettete sul fondo del tegame un minuscolo pezzetto di 
burro, grosso come una nocciola. Appena il burro è caldo, mette- 
tevi il resto del prosciutto tagliato a pezzetti, poi i pezzi dì coni- 
Elio, una presa di sale, un pizzico di pepe, una cucchiaiata di fe- 
cola. Irrorate con alcuni cucchiai di acqua calda in cui avrete 
Stemperato un dado oppure una punta di estratto, aggiungete un 
mazzetto di odori, e quando il coniglietto sarà quasi cotto (ma 
non del tutto) aggiungetevi un mezzo chilogrammo di funghi 
di coltura. A cottura ultimata, sgrassate, e legate, mescolando 
bene, con due tuorli d'uovo ed il sugo di un limone. — 

Servite caldo, accompagnando in tavola con una bella insa- 
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PER SENTITO 
DIRE 


Stalin è il padrone di un sesto 
del globo terrestre e il capo rico- 
nosciuto di centosessanta milioni 
di uomini: anzi, lo era, perché quel 
famoso sesto si va riducendo a vi- 
sta d'occhio e anche quei centoses- 
santa milioni rischiano di andarse- 
ne tutti al Creatore, un milione 
alla volta. Comunque, è innegabi- 
le che Stalin, prima di cacciarsi 
nei guai, era riuscito a farsi un'ot- 
tima posizione, come si dice in 
gergo borghese. 

E come c'era arrivato? Non con 
lo studio perché è ormai noto co- 
me da ragazzo fosse cacciato a pe- 
date dal seminario di Tiflis, dove, 
invece di studiare il latino e il 
catechismo, faceva propaganda 
anarchica fra i suoi compagni, e 
come, divenuto più grandicello, 
quello scapato, invece di cercare 
di ‘farsi una cultura, preferisse 
svaligiare le diligenze lungo le pit- 
toresche strade caucasiche. 

Il suo esempio fu deleterio fra ia 
gioventù comunista: quando egli 
diventò il capo della Russia e i 
libri di testo cominciarono a illu- 
strare gli episodi più salienti della 
sua vita, nessun giovane volle sa- 
perne più di studiare. Poco tempo 
addietro, la stessa « Pravda » ebbe 
a deplorare il disprezzo che i gio- 
vani bolscevici ostentavano ver- 
so lo studio. Non vorremmo pas- 
sare per plagiari delle « Crona- La morte ed i suol grandi committenti. 
che », ma * Churchill!... Stalin... ed ora anche Roosevelt?... Come posso io mai far tanto 

(Da « Simplicissimus ») 

«la scuola in Russia è in piena de- 
[cadenza », 

così scriveva l'organo ufficiale. 
Disordine, pigrizia, indifferenza; 
i ragazzi non studiano... Fan male? 
Ma no, son furbi: san che fra i So- 
[vièti 
non fan carriera che gli analfa- 
[beti... 


Né è a dire che Stalin prima di 
crearsi capo della Russia, avesse 
qualche altro mestiere. Veramen- 
te, per qualche tempo aveva fatto 
il cuoco e forse da ciò gli venne 
l'abitudine di scherzare sempre col 
fuoco. Per quel mestiere doveva 
avere, în fondo, una certa passio- 
ne, perché, arrivato al sommo gra- 
do della gerarchia sovietica, non 
trovò di meglio che trattare il po- 
polo russo come un enorme pollo 
da cucinare alla spiedo. Del resto, 
Lenin, morendo, aveva ammonito 
gli amici più intimi: « Guardatevi 
da Stalin! Quell’antico cuoco vi 
preparerà dei brutti piattini ». 

Un pregiato storiografo e umo- 
rista, in un quadro sintetico da lui 
abbozzato sulla vita del dittatore 
ultrarosso, osservò che la millesi- CA 

5 = Litwinow- b 9 

paso psico, — Lepore di rc III 
avanzerebbe a qualunque altro cit- ab! 1 a cissimus » 
tadino per non essere più avvici- 
nato dal prossimo. Vi sono indivi- 
dui che, per cancellare una sola delle male azioni 
perpetrate dal focoso georgiano, devono ricorrere — lioni, di uomini. Che poi vestano male e | 
i più ingegnosi sistemi o confidare in un mira- ameretta, questa è t ‘sti. sa 
1. vece, ha dato all'insieme delle sue Ora, se è vero che il bolscevismo non è nato con Stalin, 
colo. Stalin. invece, ha dato all'insieme ci rivo- è anche vero che il bolscevismo, come noi lo vediamo € 
malefatte il prestigioso nome di e atiliitare e come lo stesso Stalin lo ha inteso, non è altro che l'effetto 
Juzionanas{b-Ai (Como TiURe Axtaret POPoo,. di uno Stalin che ha ingrossato la sua banda fino a cento- 
riverire da tutti. sessanta milioni di gregari e che cercava di assalire una die 
L'importante è trovare delle cose nuove e ligenza grande come tutto il mondo civile, invece che con la 
chiamarle idee: se Al Capone, in un lampo pistola e il pugnale, con cannoni, carri armati e aeroplani. 
di genio avesse pensato di chiamare PARETO Il colpo, però, questa volta non gli è riuscito. Sarà che 
dei gangsters «l’idea banditesca» © avesse avo egli si è ora invecchiato, o che le strade caucasiche si pre- 
l'accortezza e l'intelligenza di stampare degli opi stavano a certe imprese assai più di quelle che conducono 
scoli e dei giornali in cui avesse illustrato e DIO- verso l'Europa. 
pagandato il « banditismo » come idea, non sareb- 
Pas nito in galera, bensì avrebbe oggi un seggio 
if Parlamento, i suoi colleghi sarebbero consi- 


i martiri dell'idea e gli svaligiamenti di ban- 
cerati i assalti alle diligenze, i furti nelle orefi- 
Cerle sarebbero regolarmente celebrati come i fasti 
SÉ l'idea e della storia del « banditismo ». 


biettara — osserva lo storiografo — 
he: e salti alle diligenze e certi assassinii ; 
Commessi a scopo di rapina dal giovane Stalin e “BACI SENZA TRACCE" 
dai suoi amici, avevano uno scopo puramente 
idealista e che agli SAREI Don TATA Gini 
soldo nelle tasche; ma c'è modo e A RO 
POE Ra goa Modello lusso L. 27 - Medio L. 43 - Campione L. 3,50 
{eresse ben più lontano di quello che può rappre- x 
tercare un'allegra scorpacciata di biglietti da Labecalio USELLINI A.C:'Via Ross Mio 
mille. Fatto sta che Stalin e i suoi amici diventa- 


rono i padroni di un sesto del globo e di centosessanta mi- 
lioni di uomini. Che poi vestano male e dormano in una 


IL PIU FINE DEI COCNAC/ 
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